


LE PROVINCE DELL'IMPERO ROMANO 


Nel campo degli studi di storia e di archeologia romana hanno 
fra noi fiorito sopratutto quelli relativi alla stessa città di Roma op- 
pure alle singole regioni della Penisola. 

Il senso della grande espansione romana e di quello che Roma 
operò nel mondo, si è andato fra noi talvolta attenuando. Non era 
nell'interesse degli stranieri, che esercitarono oltre tre secoli di pre- 
ponderanza politica, mettere troppo in evidenza quanto era stato 
compiuto dal popolo romano; non conveniva risvegliare sentimenti 
d'orgoglio fra genti soggette. La ricerca storica si trasformò quindi 
in archeologia. 

Miolte province dell’Impero romano caddero attraverso i secoli 
nella barbarie e da questa si sono risollevate solo da poche genera- 
ZIONI. 

Il Medioevo curò sopratutto quanto si riferiva alla nuova reli- 
zione trionfante. Vi furono bensì pellegrini che copiarono, come 
l'anonimo di Einsiedeln, iscrizioni pagane, ma in compenso occorre 

nire al periodo del Rinascimento letterario, attendere uomini, che 
come Beniamino de Tudela e Ciriaco d’Ancona, mostrassero curio- 
sità per gli avanzi dell’antichità classica. 

L, stesso Rinascimento si volse o-all’Italia o alle regioni d’Eu- 
ropa, nelle quali, come la Francia e la Spagna, il pensiero e la ci- 


viltà antica si andava riaffermando. 
L Oriente, già dominato dagli Arabi e venuto più tardi in po- 
tere «dei Turchi, era chiuso ed assai pericoloso era penetrarvi. 


Del resto, fenomeni analoghi si ripetevano in Europa. La fitta 
rete delle vie romane non era distrutta; ma barriera più formidabile 
‘rano le gelosie politiche e le differenze di religione. Martino Sme- 
tius, il celebre epigrafista, mentre esplorava la Spagna, veniva uc- 
ciso, perchè protestante, da un soldato. 

D'altra parte occorrevano mezzi finanziari notevoli e questi di 
quando in quando vennero accordati dalla munificenza di principi 
e di sovrani. 

Con la rinascenza del pensiero antico, con il diffondersi in Eu- 
ropa della cultura classica, incominciarono le esplorazioni inspirate 
in principio da curiosità di dilettanti, ai quali si andarono con il 
tempo sostituendo persone fornite di conoscenze tecniche. Gli stessi 
scienziati non furono sempre archeologi e storici di professione. Fu- 
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rono talora uomini dediti ad altre ricerche, ad altri studi, la cui 
curiosità venne pur attratta da insigni avanzi d’antichità. Mi basti 
ricordare fra tutti il francese Tournefort, recatosi in Asia per stu- 
diare la flora di quella regione, che fu tra i primi a rivolgere la sua 
attenzione al Monumento Ancirano. 

Così molte fra le esplorazioni delle isole dell'Egeo e delle coste 
dell'Asia minore, in origine furono compiute da dilettanti che fa- 
cevano crociere in quei mari. Solo più tardi queste vennero intra- 
prese e dirette da missioni tecniche inviate da governi e da Acca 
demie scientifiche. 


* * 


Le investigazioni scientifiche in Oriente incominciarono, con ri- 
sore di metodo e anche in grande stile, solo al principio del secolo 
scorso. Limitiamoci a ricordare il Leake per l'Asia minore; Cham- 
pollion, che accompagnò Napoleone, per l'Egitto. Codeste ricerche 
continuarono poi per opera di numerosi Inglesi, Francesi, più tardi 
di Tedeschi e di Austriaci. Iniziate con puri fini di curiosità dilettan- 
tistica, continuate con severa ricerca scientifica, nascosero più tardi 
fini diplomatici e politici. 

All’attività delle più colte nazioni d'Europa, tenne poì dietro 
quella degli Italiani. Come altrove, come sempre, esse furono gui- 
date da quel nostro sentimentalismo che contrasta con il senso pra- 
tico e realistico della politica e della scienza di altri paesi. 

Solo in questi ultimi anni abbiamo compreso che l'esplorazione 
scientifica, anche condotta con i criteri più austeri, prepara inevi- 
tabilmente la via, e per così dire il lievito, per l'influenza politica 
e commerciale. 

Solo in questi ultimi decenni, abbiamo operosamente atteso a 
studiare le antichità della Tripolitania, in casa nostra. 

Ma i nostri primi passi furono diretti verso Creta. Vi man- 
dammo carabinieri diretti a garantire l'ordine in quell’Isola è vi 
inviammo del pari ricercatori di archeologia, di monumenti, di epi- 
erafi nel puro interesse della Scienza, ma con poca ripercussione di 
carattere pratico rispetto all'efficacia della nostra espansione politica. 


* 
* * 


Lo studio della Romanità nelle province, non va disgiunto da 
tali ricerche rivolte a tutta quanta l’antichità, sia per l’età pre-greca, 
sia per l’ellenica. 

Il porgere anche un sommario racconto di quello che è stato 
compiuto nel secolo xix sotto questo riguardo, porgerebbe materia 
di parecchi volumi ed un’esposizione completa non sarebbe facile a 
raggiungersi. 

Anche in questi ultimi decenni, persino nel periodo della guerra, 
si sono continuate o iniziate pratiche per nuove esplorazioni, si sono 
pubblicate opere notevoli; ma il dissolversi dei legami scientifici fra i 
vari popoli d'Europa per causa dell’ultima guerra, ha fatto sì che 
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noi non siamo in grado di ben conoscere ciò che in questo periodo 
è stato pubblicato, 

Non è dato conoscerlo rispetto alle pubblicazioni dell'Europa 
centrale e occidentale; tanto più ciò si deplora rispetto all’Oriente, 
sebbene in parte sotto il controllo delle nazioni europee. L'Asia mi- 
nore, l'Armenia, la Persia, nonostante recenti investigazioni, sono 
paesi in gran parte non ancora esplorati. 

ila ricerca scientifica tornerà a fiorire e a essere divulgata, 
quando l'Europa sarà di nuovo rallegrata dal sorriso benevolo della 
pace. 


* 
* * 


Oggi la Germania, mirando a riconquistare, con tenace volontà, 
la sua egemonia politica e commerciale, ha conseguito di fare scavi 
nel tempio presso Angora. 

Quando a noi Italiani sarà dato di nuovamente partecipare a 
questi, che vorrei chiamare, mandati di esplorazione scientifica? 
Quando, a beneficio della Scienza internazionale e anche con il fine 
pur nobile di mettere in valore la nostra attività commerciale e po- 
litica, intraprenderemo esplorazioni e scavi nell’ Anatolia? 

Ivi, negli anni precedenti alla guerra, utili e accurate ricerche 
furono già fatte dal nostro Paribeni; in Grecia ha atteso a prepa- 
rarle con sagacia e intelligenza il Della Seta, già direttore della 
Scuola italiana d’Atene. A Rodi si è reso benemerito A. Maiuri, che 
oggi dirige il Museo Nazionale di Napoli. 

Per ora, noi ci siamo rivolti alla esplorazione della Tripolitania. 
Qui, si sono resi benemeriti parecchi dei nostri giovani e valenti ar- 
cheologi. Abbiamo una pleiade di studiosi che hanno fatto brillanti 
indagini, le quali hanno fruttato la scoperta di cospicui monumenti 
epigrafici e capolavori d’arte. 

Non basterebbe un libro per parlare di ciò che i nostri giovani 
scienziati hanno esplorato e rinvenuto nel classico suolo della Ciìre- 
naica e della Tripolitania. Ricordiamo i recenti studi del Romanelli 
su Leptis Magna: quelli dell’Aurigemma su i meravigliosi mosaici 
di Zliten. 

L'opera di codesti giovani è stata incoraggiata da diversi mini- 
stri delle Colonie, dal Federzoni, dal Di Scalea. Ha dato prove di 
larghezza di vedute il ministro Volpi, che, con signorile munifi- 
cenza, offrì ospitalità a scienziati italiani e stranieri nell’ultimo con- 
vegno dì Tripoli. 


* 
* * 


Di fronte a questi innegabili e splendidi successi, è sempre più 
doloroso constatare il fenomeno che uno fra gli Italiani, a cui, prima 
che agli altri fu dato venire alla conoscenza di monumenti relativi 
al diritto pubblico della Cirenaica, non abbia avuto fiducia nella 
forza dei suoi maestri e per la pubblicazione di tali monumenti si 
sia rivolto alla grande e indiscutibile dottrina di uno seienziato te- 
desco. 
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Ben diversamente si era condotto l'italiano Federico Halbherr, 
allorquando, avendo discoperto a Creta il celebre testo delle leggi 
di Gortina, affidava al Comparetti, il glorioso Nestore dei filologi 
italiani, l'illustrazione dei documenti che quaranta anni e più or 
sono dovevano rinnovare la conoscenza del diritto antico. 


\dolfo Schulten, valoroso professore dell’Università di Erlanger, 
pubblicava diciotto anni or sono, nell’Annwale Geografico del Gotha, 
un'estesa bibliografia nella quale, con molta diligenza, e con acume 
critico, dava notizia di tutti i lavori, delle opere estese, come delle 
minute monografie, nelle quali si illustravano gli studi di geografia 
e di storia politica dell’Italia e delle province romane d'Occidente. 

Due anni or sono, lo Schulten, ripubblicando il secondo fasci- 
colo che si riferiva alle ricerche eseguite fino al 1914, in cui scoppiò 
la grande e sanguinosa guerra mondiale, faceva la dolorosa consta- 
tazione, che per effetto di questa guerra, interrotte o divenute meno 
frequenti le relazioni fra i vari popoli, non gli era dato porgere no- 
tizie compiute sulle opere pubblicate dal 1909 al 1911; tanto meno 
egli poteva parlare di quelle uscite dopo l'inizio delle ostilità. 

Questa seconda bibliografia è meno interessante per le opere ivi 
recensite, di quelle esaminate nella prima. E oggi, in cui ricomin- 
ciamo a riannodare 1 fili delle antiche relazioni, non cì è concesso 
di parlare di quanto, fra il fragore delle armi nella stessa Germania, 
assalitrice e assalita da varie parti, è stato pur disteso in questo 
campo. Chi ad ogni modo desideri nomi di autori e indicazioni di 
opere, rimandiamo alle solerti pubblicazioni dello Schulten e del 

3esnier. Qui ci limitiamo ad osservare alcuni fenomeni d’indole ge- 
nerale. 

È noto con quanto fervore l'Inghilterra, la Francia, la Germania 
hanno atteso ad illustrare le antichità romane, sia della patria loro 
che di altre regioni. 

Non vi è rovina, per quanto insignificante, che venga alla luce, 
in codeste nazioni, che non sia oggetto, per così dire, delle più te- 
nere cure per parte di numerose società di antiquari. 

La Francia non ha soltanto illustrato con collezioni storiche, con 
scavi accuratissimi tutto ciò che si riferisce al suolo patrio; ma ha 
avuto ed ha benemerenze insigni nell’esplorazione dell'Algeria, della 
Tunisia ed è da attendersi fra poco, per sua opera, una compiuta 
investigazione delle antichità nel Marocco. 

L'Atlante della Tunisia del Cagnat e del Merlin, dell'Algeria 
per opera di Stefano Gsell, sono monumenti di dottrina imperitura. 

È appena necessario dire che lo Gsell, che iniziò la sua carriera 
con gli scavi della necropoli della toscana Vulci, è l’autore dell’estesa 
e magnifica Histoire de l’Afrigue du Nord, che è uno dei capolavori 

lella erudizione moderna. 
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La Francia con indefesso lavoro ha saputo compiere svariati 
atlanti monumentali, mentre, duole dirlo, fra noi opere di questa 
natura, più volte decretate, non sono mai venute alla luce. I mate- 
riali sono stati seppelliti nei nostri archivi ministeriali. 

Ora soltanto, per opera di Giuseppe Lugli, incomincia a venire 
alla luce un primo volume di Topografia storica, che illustra le an- 
tichità del Lazio. Esso farà parte di un’illustrazione dell’intera Italia, 
intrapresa dall'Accademia dei Lincei, deliberata dall'Unione Acca- 
demica Internazionale che ha sede in Bruxelles. Il Lugli, a cogni- 
zioni monumentali, aggiunge anche cultura storica. 

La Francia, che con la magnifica serie delle pubblicazioni del- 
l'Ecole jrangaise, ha pubblicato numerose ed egrege monografie 
sulla storia antica e medioevale d'Italia, ha splendidamente illustrato 
le sue colonie. 

Non ha però dimenticato la Francia stessa e non è inopportuno 
fare il nome di quell’eccellente Histoire de la Gaule, opera cospicua 
in sei grossi volumi, distesa con mano maestra da C. Jullian. Per 
la vivacità ed eleganza dello stile, lo Jullian con quest'opera, con- 
cepita con criterio rigidamente scientifico, si è meritato l’onore di 
essere accolto fra gli immortali dell'Académie francaise. 

L'essere dotto non impone necessariamente l’obbligo, come 
spesso avviene, di riuscire pesanti al lettore. 

Lo spazio mi vieta rilevare anche i semplici titoli dei lavori sulla 
Francia e sull’Africa del Nord compiuti da una schiera di scienziati. 
Rammento i nomi del Carcopino per la Tunisia, del Cagnat per | AI- 
geria, del La Pachetère per Parigi, del Grénier per le città del Reno, 
dell’Holleaux, infine del Cinapot e dello Chabot per le regioni orien- 
tali della Siria e della Mesopotamia. 

Nè a problemi di questo genere si è disinteressata la civile na- 
zione dei Belgi. Ne fa fede, tra l’altro, Franz Cumont, il solerte 
esploratore nell'Asia minore, egregio illustratore delle religioni 
orientali. 


Quanto ha compiuto la rivale Germania è ben noto. 

Ha rivolto la sua attenzione con pari zelo a tutti i rami dell’an- 
tichità. Editrice delle migliori collezioni di Autori, escavatrice dei 
monumenti di Olimpia e di Pergamo, autrice di indagini in ogni 
parte d'Europa, non ha anche trascurato il suolo patrio. 

Tutti sanno quanto essa ha fatto, ad esempio, illustrando il 77,228 
romano, la linea monumentale di confine dell'Impero Romano, isti- 
tuendo i celebri Musei di Magonza, di Colonia, di Treviri. 


Non indugio nel parlare di studi fatti in Inghilterra. La rela- 
tiva povertà dei monumenti romani nella Britannia, ha indotto gli 
scienziati di quella nazione a curare minutamente ogni più piccolo 
avanzo. Ruderì che nel nostro paese sarebbero inosservati, sono 0g- 
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getto di diffusa illustrazione. Così si è fatto ad esempio per il /api- 
darium sectentrionale. 

Tutti sanno l’accuratezza degli studi con i quali gli Inglesi 
hanno illustrato gli avanzi dei due valli di Adriano e di Settimio 
Severo. 

La scarsezza dei monumenti antichi in casa propria ha indotto 
eruditi di questa nazione ad illustrare paesi stranieri, specialmente 
quelli legati con più o men durevoli vincoli con la Nazione britanna 
o sottoposti alla egemonia di lei. 

In questi ultimi anni, dotti inglesi rivolsero la loro attenzione 
tanto sull’Oriente classico, quanto sulle province occidentali dell’Im- 
pero Romano. Basti ricordare gli studi del Ramsay per l'Asia minore, 
quelli dell’Haverfield, il ben noto illustratore della conquista ro- 
mana e della romanizzazione della Britannia. Formò una società 
alla quale aderirono dotti di varie parti di Europa. Questa che ha 
per proposito di illustrare storia e monumenti delle varie province 
occidentali dell’Impero Romano ha già dato frutti notevoli. 

La Romania, isola latina, che lottando con Slavi, con Ungheri e 
con Turchi ha serbato gelosamente il nucleo della civiltà venutale 
da Roma, ha oggi insigni rappresentanti della cultura classica. 

Fra tutti basti notare Vasile Parvan, direttore fra noi della 
Scuola Romena. Il Parvan non ha soltanto la benemerenza di aver 
scritto memorie pregevolissime sulla Dacia e sulla Mesia, egli di 
fronte a noi ha quelle notevolissime di aver voluto che le cospicue 
pubblicazioni dell’Istituto che egli in Roma dirige, vengano distese 
in lingua italiana. 


Condizioni affatto singolari presenta la Spagna. Per ragioni po- 
litiche a tutti note, che non occorre esporre in questa breve rassegna, 
nella Spagna furono per un certo tempo trascurate ricerche tendenti 
ad illustrare con rigore di merito le esplorazioni fatte. 

Alla patria del dotto arcivescovo di Tarragona, non mancò una 
serie di egregi ricercatori di storia e di geografia e di numismatica. 
Basti rammentare Céan Bermudez il Delgado e fra i viventi José 
Ramon Mélida. 

Tuttavia codesti studi, durante il secolo scorso e anche nell'età 
nostra, sono stati promossi per cura degli scienziati tedeschi. Questi 
esercitano sulla Spagna quello stesso protettorato che hanno per 
lungo tempo conseguito presso di noi. 

Nel secolo scorso E. Hiibner, dell’Università di Berlino, pub- 
blicò un libro sulla Spagna, di indole piuttosto popolare che rispon- 
deva alla necessità dei tempi, ma che oggi è addirittura antiquato. 

A porgere agli Spagnuoli risultati rispondenti alle condizioni at- 
tuali della Scienza, pensò invece l’alemanno Adolfo Schulten, del 
quale ho testè fatto parola. 

Con l'appoggio personale dell’ex imperatore, con l’aiuto delle 
precipue Accademie tedesche, lo Schulten percorse più volte tutta 
la Spagna e rivolse particolarmente le sue cure al suolo dell’eroica 
Numanzia. 
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Fece scavi accuratissimi per conto della sua nazione e rimessi 
alla luce i ruderi dell’antica città, fece dono di quanto si era ritro- 
vato, alla Nazione spagnuola. 

Analoghe ricerche compì pure nel suolo di Tartesso e di altre 
antiche località della penisola iberica. E associatosi il valoroso pro- 
fessore Pedro Bosch Gimpera dell’Università di Barcellona, ha ini- 
ziato per uso sopratutto dei dotti spagnuoli una pubblicazione nella 
quale sono raccolti e discussi criticamente tutti i testi antichi che 
si riferiscono alla storia e alla civiltà iberica e romana. 

Non mi diffondo a discorrere di altri minori nazioni come il 
Portogallo che è tra le regioni in parte inesplorate dal nostro punto 
di vista. 


* x 


Nell’interesse della nostra cultura e per il frutto che se ne può 
ricavare per l'avvenire, non reputo fuor di luogo accennare a quanto, 
rispetto a questo argomento, io ho personalmente tentato di com- 
piere e quanto desidero che da altri si continui a fare. 

Spero che altri mettendosi nella mia via conseguano risultati 
imaggiori di quelli che io ho potuto ottenere. Le grandi nazioni d’'Eu- 
ropa, come l'Inghilterra, la Francia e la Germania, hanno speso e 
spendono tuttora somme ingenti affinchè i loro scienziati percorrano 
altre regioni d'Europa per illustrare monumenti di valore storico e 
artisilco. 

In Italia, a tal fine, sì è sinora scarsamente provveduto. 

Dalla mia giovinezza, considerando quale inesausta miniera di 
studi fosse la Spagna, più volte tentai di dedicarvi la mia attività. 
Ma prevalse la voce della Patria e mi rivolsi ad illustrare i Fasti 
di Roma e quelle parti più difficili e trascurate della sua storia che 
a me parevano male illustrate dalla critica straniera, particolar- 
mente dalla alemanna. 

Assolto il mio compito rivolsi il mio pensiero alle province 
roniane generalmente neglette e cominciai una serie di esplorazioni 
e di viaggi, senza che alcuno Stato o Accademia me ne avesse dato 
l’incarico e i mezzi. 

Percorsi dapprima la Spagna e cercai di contrappormi all’opera 
sia pur dotta ma per noi nociva del tedesco Adolfo Schulten. 

Nell’esteso e pregevole suo libro su Numanzia, lo Schulten parlò 
magistralmente dei Celtiberi e cercò rivendicare le glorie della na- 
zione iberica oppressa dai Romani. 

Negò la trasformazione della civiltà iberica, alla quale avreb- 
bero partecipato gli stessi indigeni, per opera dei nostri avi, che con- 
siderò come prepotenti conquistatori. 

Lo Schulten dimenticava che la Spagna fu la figlia primogenita 
di Roma e che i primi imperatori nati in Italica furono Adriano e 
Traiano, gloriosi propagatori della nostra comune civiltà. 

Lo Schulten operava dal punto di vista alemanno; contribuiva a 
gettarvi le efficaci basi morali di quella preponderanza tedesca che 
tutti abbiamo constatata durante la guerra mondiale. 
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In un corso di lezioni da me fatte a Madrid, a Barcellona ed in 
altre Università spagnuole, con il sussidio di testi e ciocumenti da me 
portati, io cercai dimostrare che gli Spagnuoli erano stati benevol. 
mente governati da Roma, che non vi era stata una semplice sovrap- 
posizione di popoli, ma che gli Spagnuoli sì erano trasformati in Ro- 
mani e che da essi per secoli erano stati scelti i duci delle legioni, 
i senatori. 

Ma a che possono valere le deboli forze di uno studioso, quando, 
per incarico della Germania vinta, ritorna ora in Ispagna lo Schul- 
ten e vi continua un’opera che contrasta con l'esattezza storica e con 
gli interessi della nostra coltura? 

A che può valere, mentre i nostri allievi e funzionari, neil’illu- 
strare recenti scoperte fatte anche in Italia continuano a rivolgersi ai 
corifei della Scienza alemanna?, ne invocano l’aiuto per avere bene- 
voli giudizi sulla loro produzione e non sentono rossore per aver tr 
seurato i consigli dei loro insigni maestri? 


* * 


Quanto io avevo vperato in Ispagna compii in seguito in altri 
nazioni. Con lezioni al Collegio di Francia cercai di abbattere pregiu- 
dizi della stessa scienza francese a noi favorevole, ma ancora im 
bevuta di preconcetti usciti dalla dominante scuola tedesca. 

Opera di propaganda italiana ho cercato di far compiere par- 
lando nelle Università di Romania e di Costantinopoli. 

Ma la modesta opera di un privato non può avere efficacia in- 
tensa e durevole ove non sia sostenuta da un governo o da Istituti 
a tal fine sussidiati. 

Quando il compianto Haverfield m’invitò a far parte del Comi- 
tato per l'illustrazione delle province occidentali dell'Impero Ro- 
mano io non detti la mia adesione. Da lui richiesto della ragione del 
rifiuto gli dichiarai apertamente che tale società si sarebbe dovuta 
costituire in Roma, 

Espressi più volte la convenienza che all'Istituto Storico Italiano, 


che sì occupa sopratutto del Medioevo, si aggiungesse la sezione per 


la storia antica di Roma. 

Per non pochi medioevalisti la storia d'Italia comincia con il 
176 a. C. con la serie delle oppressioni straniere. La storia romana, 
il periodo più glorioso «della nostra esistenza, è un proemio, una spe- 
cie di archeologia. 

Mi decisi quindi di fondare, insieme ad alcuni più cospicui com- 
pagni di studio, un Istituto per la storia romana, al quale hanno 
aderito insigni italiani e celebri cultori di questi studi in ogni na- 
zione. 

Avevo pure iniziata una collezione di testi latini. Ma i mezzi 
finanziari che richiedono tali pubblicazioni con revisioni di codici 
da affidare a molti e valenti collaboratori, sono cospicui. Interruppi 
tal serie nella speranza che lo Stato voglia assumersi egli stesso tal 
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compito. Noi non possediamo ancora edizioni critiche di Cicerone e 
di Virgilio, di Livio e di Tacito. Ce ne porgono a dovizia altre na- 
zioni. 


in questi ultimi decenni si è in Italia provveduto a costituire un 
importante istituto archeologico e si sono opportunamente elargiti 
fondi per lo studio dell’arte antica e sopratutto per illustrare il suolo 
d’Italia. 

Sono uscite pubblicazioni egrege per opera di privati e di Acca- 
demie. Ricordo gli Atti dei monumenti antichi dei Lincei, la grande 
carta topografica del Lanciani; i pregevoli studi di Corrado Ricci, 
che ha atteso in questi giorni a rimettere in luce il tempio di Marte 
Ultore ed il Foro d'Augusto. 

Ma è tempo di volgere lo sguardo a più ampio orizzonte. Ab- 
biamo gloriosamente contribuito agli importanti studi su Creta, ora 
abbiamo pur iniziato l'esplorazione scientifica, con buoni auspici, 
della Cirenaica e della Tripolitania. Occorre ora riprendere la tradi- 
zione di quella universalità romana che ha culminato con l'Impero. 

Per la posizione centrale che Roma ha e continuerà ad avere 
nella storia della cultura, in omaggio a quello che i nostri grandi avi 
avranno saputo operare, a noi incombe il dovere di non trascurare 
lo studio di ciò che Roma ha compiuto nelle varie regioni bagnate 
lal Mediterraneo, Non dobbiamo solo pensare a mettere in luce nuovi 
monumenti di epigrafi o di opere d’arte. Occorre anche divulgare fra 
tutte le classi sociali il frutto di ricerche scientifiche, fatte con il 
proposito d'illustrare la grande civiltà latina, 

Spesso nostri emigranti, che con indefesso lavoro hanno arric- 
chito nazioni straniere, ne hanno avuto in compenso disprezzo, quasi 
appartenessero ad una razza inferiore. Avrebbero sentito l'onore di 
appartenere alla stirpe Italica, ove vi fossero opere divulgatrici, dalle 
quali avessero appreso quello che la civiltà romana operò in quelle 
terre che essi conkribuivano di nuovo a incivilire. 

A tale opera di divulgazione, invano da me proposta a governi 
passati, attendo ora in compagnia di Giuseppe Lugli, il valente illu- 
stratore della Topografia antica del Lazio, pubblicando una colle- 
zione di Atlanti storici e monumentali, che si riferiscono a tutte le 
province dell'Impero. 


Per una lunga serie di anni, la mia voce non fu ascoltata e 
purtroppo io mi sono trovato di fronte ad animi tiepidi ed anche in- 
differenti di fronte al grande problema della penetrazione della cul- 
tura italiana all’estero per mezzo della ricerca scientifica. 

Ma le idee che io divulgavo, hanno alla fine trionfato. Fra co- 
loro che per naturale impulso dell’animo le hanno accolte, io noto 
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oggi Benito Mussolini, il capo del Governo Nazionale. In un pro- 
gramma che io spero venga compiuto per ogni lato, Benito Musso- 
lini ha pur promesso rivendicare quei monumenti di Roma che per 
tanti anni sono stati indecorosamente obliati. 

Ha promesso un'edizione nazionale degli scrittori latini e con il 
suo sobrio e serrato discorso, tenuto testè nell'Università di Peru- 
gia, sulla potenza marittima di Roma, ha dimostrato l’interesse per- 
sonale che egli prende ai problemi storici della Nazione. 

Non mi par quindi vana la speranza che, rivolgendo la sua forte 
volontà e il vigoroso ingegno ai nostri studi, egli promuova i grandi 
problemi politici e culturali, che si rannodano con le province del- 
l'Impero Romano e con l’espansione della nostra attività coloniale. 


ETTORE PAIS. 
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LA PANARDA 


ROMANZO 


Giungemmo all’alba. 

Il paese dormiva. Ma le vie ingombre di bivacchi spenti, di 
traini scomposti e di masserizie gli davano l'aspetto di una mensa 
guasta dal banchettare. 

La nostra larga carrozza a tre cavalli non potè proseguire e fu 
fermata nella piazza. Discendemmo. Dalla piazza, partivano i viot- 
toli a raggera inerpicati verso l'alto. Per una scala angusta scalpel- 
lata nella roccia risalimmo alle case dei parenti. Elevate a mezza 
costa, strana accozzaglia di cortili e di costruzioni aggrappate alla 
montagna, vi sì accedeva per una piccola porta, solinga e muta. La 
cala interna era tetra: con un crocefisso nero a ogni capo, dipinto 
nei MUTI. 

Mi fu assegnato l’ultimo letto disponibile, il più importante e 
riservato, nella stessa camera di Marcantonio d’Arbe, lo zio di tutti, 
riconosciuto capo della famiglia. Un grande onore per me, che avevo 
sedici anni, 

Trovai lo zio Don Marcantonio, uomo illustre e temuto, a sedere 
fra le lenzuola. Benchè egli avesse settanta anni, era solito levarsi 
all'alba e dormiva con le finestre aperte, l'estate e l'inverno. Portava 
due corti baffi bianchi, era sempre giovanilmente fresco in volto e 
rasato. 

Indossava, quel mattino come sempre, una camicia di flanella 
forte, prossima al fustagno, d'un serio colore marrone. 

Buon giorno, zio Marco. 
- Buon giorno, Benvenuto, 

Egli soleva chiamarmi con diversi nomi, a seconda del suo 
umore. 

Era compìto e amabile con tutti, riguardoso e di maniere fredde 
e signorili; ma per l'appunto non soleva aprirsi con nessuno: se non 
che tradiva il suo interno stato d’animo attraverso una bizzarra 
serie di citazioni latine delle quali condiva il suo parlare: ed io 
questo l'avevo capito. Per un sottile istinto di ragazzo, io tenevo il 
segreto dello zio Don Marcantonio, e in fondo egli me ne era grato, 
perchè mi chiamava nei suoi rari momenti di tenerezza: Piricardo! 
népixapàov dal greco: intorno al cuore. 

Inoltre il vecchio soleva accordarmi una dimestichezza spropor- 
zionata ai miei pochi anni ed ai miei brevi studi. 

— Bene — mi disse. — Chi vi ha aperto a quest'ora? 

— Pietropaolo — diss'io. 
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L'avarizia di Pietropaolo era così eccelsa che la fama se n'era 
sparsa pei dintorni, tanto è vero che ci si può immortalare coi vizi 
se non colle virtù, purchè essi siano grandi e neri. 

Per lasciare allo zio Marcantonio la libertà di trarre le gambe 
fuori dal letto, io m'ero accostato alla finestra donde vedevo l’abi- 
tazione del vecchio avaro. Erano due stanze sovrapposte. Nella ter- 
rena teneva gli « arconiì » per chiudervi le provviste di granoturco 
scarto che in piccole misure, durante ‘î mesi morti, egli vendeva 
per becchime alle femminette. Stando dentro uno degli « arconi » 
alti ad altezza d'uomo, un giorno della lontanissima sua giovinezza, 
dicevano che Pietropaolo avesse subìto uno strano oltraggio. 

Ne era nala una figlia che il vecchio aveva presso a poco odiata, 
Dopo la morte della moglie, Pietropaolo e la figlia dalla folta 
chioma rossa avevano vissuto insieme nella stanza che serviva a 
tutti gli usi, sopraelevata al vano delle grosse madie. 

Una notte la figlia (per amore?) s'era impiccata ai battenti della 
porta. La porta non era da confondere ol « portoncino » d’ingresso 
alle stanze di Pietrop: olo. Esse, per quanto sorgessero di la dalla 
via, formavano ugualmente un'ala delle case dei miei parenti, una 
piccola aggiunta riunita al grosso della costruzione da un arco get- 
ato attraverso il passaggio pubblico, E lVarco era munito di due 
battenti fradici che a chiuderli costituivano « La Porta ». 

Quella donna che si uccise... — cominciai. 
Non fare discorsi di cattivo augurio interruppe Don Marco 
dietro di me. 

Mi volsi. Egli era sempre a sedere dentro il letto, spiegava sulle 
coltri i suoi indumenti che avevano per inveterata abitudine dor- 
mito ai suoi piedi, colla fedeltà del cane. 


Dicono che quella giovane non fosse figlia...? Ma dalle 
mie parole lo zio mi parve contrariato e allora mutai discorso, così, 
per istinto. 

Che idea — dissi di costruire una porta per chiudei 
una strada! Chissà perchè un avo nostro lo fece? 

— Quo facilius — rispose Don Marcantonio rasserenato — +: 


se invito transire conarentur, prohibere possi!... Oggi è il terzo giorno 
di « panarda ». Domani avremo il « rinfresco »; lo Spirito Santo toc- 
cherà, quest'anno, a Pietropaolo. 

— No — diss'io sconvolto da una comica sorpresa. — Pietropaolo 
paga tutto questo denaro? È tragico. Mi misi a ridere, Ma zio 
Marco uscendo dal letto in mutande venne verso di me, e postami 
una mano sulla spalla : 

— Senti — mi disse — non essere maligno. Nei giorni di festa 
il cuore sia saggio e allegro. Per Pietropaolo, come per tutti, il pas- 
sato è passato, e guai se alcuno volesse rifare all’indietro le vie per- 
corse! Che sarebbe della nostra stessa vita? Che sarebbe di tutto il 
vasto mondo? 

lo mi tenevo per non ridere. 

L'alto vecchio, senza lavarsi, incominciò il suo abbigliamento, 
o meglio lo finì poichè s'è detto che egli dormiva mezzo vestito. 
Per isparato sì mise una « pettina » di tela inamidata su cui chiuse 
il colletto e il cravattino di seta nera. Due sobri stivali, un grigio 
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pantalone a righe e le code nere. Sul capo, la mezza tuba. Egli 
vestiva sempre così: da parata. Ma non si lavava affatto. Nè sì pe- 
ritava di togliersi di letto in presenza delle persone che costitui- 
vano, secondo l’uso romano della parola, la sua clientela, usanza 
comune del resto a molti uomini illustri d'oggi e a tutti i Re di ieri. 
- Vieni — mi disse zio Marco — andiamo a cercare qualcuno 
desto che ci faccia il caffè. Alla peggio chiameremo Pietropaolo. 

Pietropaolo aveva libero accesso nella casa sebbene altro non 
fosse che un locatario, poichè pagava per le sue stanze un affitto 
di sei scudi all’anno. 

Ma il vecchio pazzo godeva la fiducia dello zio. La vasta fami- 
glia patrizia per molte ragioni era disorganizzata e frammentaria. 
Viveva, col primogenito Marco, il fratello Andrea, mite e scarno, 
lungo come un palo cedevole fresco. E amava il proprio destino di 
cadetto perchè io ricordo zio Andrea sempre in pantofole, senza 
cravatta, casalingo, innocuo, con una pipa vuota fra le labbra in- 
faticabili a succhiare i resti amari del tabacco. Inoltre, vivendo per 
le stanze come una gallina, zio Andrea dopo molti anni d’amore 
segreto aveva commesso la nobilissima follia di sposare una serva, 
che non era, ahimè, neppure bella o giovane. 

Le serve, in quelle famiglie signorili, erano molte e varie, per- 
chè non servivano precisamente nessuno. Allora le donne non se- 
devano a tavola giammai alla presenza di ospiti; gli uomini man- 
giavano, le femmine servivano, mangiando alla loro volta nel canto 
del camino dove accudivaro gli intingoli a cottura. La moglie del- 
l'ospite era, presso a poco, un maggiordomo; poi venivano, in or- 
dine di gerarchia, le mogli dei coloni, anch'esse pronte comunque a 
servire in casa del padrone; infine le ragazzette mercenarie nate 
per farsi a ogni levata di scudi schiaffeggiare e denominate: serve. 

Tale era stata, al secolo, la cognata del magnifico Don Mar- 
cantonio d’Arbe. 

Alle scandalose e innocenti uscite di lui nasceva un immanca- 
bile alterco coniugale a cui prendevano parte schierati in armi e 
divisi di parere la servitù e i figliuoli e i santi chiamati in aiuto e 
in testimonio dalla vecchia sposa. Le mogli dei nobili, laggiù, sì 
chiamano spose: anche quando abbiano cento anni e vedano i ne- 
poti dei nepoti. 

Zia Concezione (era nata semplicemente Concettina) la « Signora 
Sposa » viveva dunque accanto al cadetto, il genere di vita che 
ognuno può, da questi brevi tocchi, immaginare casta e riarsa dalla 
bile, 

Ma zia Concezione soffriva, di ]Jà da tutte le sue pene, una 
pena più larga ancora: portava una spina confitta senza riposo nella 
sua carne: di sapere che il suo primogenito, Cosimo, era deciso ir- 
reparabilmente a sposarsi con la propria serva. 

Da ciò zia Concettina era ferita a morte nell'orgoglio. 

— L'ho detto e lo ripeto — urlava nei momenti aperti — e l’ho 
ziurato al Santissimo Sacramento: che in casa mia, in casa d’Arbe, 
una donnaccia del popolo non deve entrare. 

— Ne dovrebbe uscire... — mormorava zio Andrea. 

Cosimo, primogenito, tornando affaticato da una caccia scarsa, 
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aveva sete. Prima che fame, sete. E si serviva della domestica che 
eli era devota, per approntarsi quello che gli abbisognava. 

— Dammi il boccale e le chiavi della cantina. 

Le chiavi le ha Donna Concetta. 

— Fattele dare, per Dio! 

- Basta. basta! — urlava la zia Concezione —, le chiavi sono 
posate sulla cappa del camino, e ingòiati pure le botti ma non be- 
stemmiare. 

La cappa del camino era protesa e larga come la misericordia 
del cielo. Aveva un bordo piano su cui stavano allineate le lucerne 
a olio e molte altre piccole cose sporche, da una tazza di conserva 
ammezzata ai rimasugli d’olio delle fritture. 

Di fronte al camino, lungo la parete opposta (la cucina era uno 
stanzone cupo a volta) si allineavano i fornelli a carbone i quali 


laggiù, dalla loro simiglianza colle fornaci della calce, si chiamano 
le fornacelle ». Le fornacelle erano molte e tutte ardevano senza 


pause. A una cert'ora del mattino, chi avesse fame, scendeva alla 
cucina e lavorava per sè, secondo l’estro. La primogenita Marta 
Maria veniva allo stanzone oscuro col suo passo di regina, abbi- 
gliata e pettinata a festa e ornata d’ori, per cuocersi un intingolo 
di proprio gusto. Mezz’ora più tardi, la seconda sorella più vispa 
e bruna, ma non meno attraente, si ricordava così, improvvisa- 
mente, di dover fare colazione e decideva per due uova a frittata 
colle cipolle. 

Da una fornacella all'altra, le sorelle si scambiavano saluti 0 
dispetti, a seconda. 

La terza sorella era bellissima e cucinava con la punta delle dita. 

Ma v'era anche una tavola da pranzo, nella stanza attigua, è 
a quella sedeva il giovane cadetto, secondogenito di zio Andrea. Si 
chiamava Tolomeo, non so perchè. In Abruzzo ogni tanto sì incon- 
trano di questi nomi strani. Tolomeo aveva studiato e per questo lo 
consideravano un sapiente traducendo alla lettera la parola sapiens 
messa in luce maliziosamente da zio Marco con la sua esatta cono- 
scenza del latino. Inoltre Tolomeo era bello, sottile, biondo, ma era 
stupido. E lo era con una evidenza ineccepibile, 

All’ora di desinare, egli era il solo che non sapesse cavarsì d’im- 
paccio. In quella casa capovolta a ogni principio d'ordine, ognuno 
pensava per sè. L'ospitalità rendeva ancor più bizzarro l’ingranag- 
gio delle cose. A mezzodì venivano di lontano amici e nemici, s0- 
stavano in paese coi loro carri, e salivano in casa dei signori d’Arbe. 
Quivi s'accampavano senza chiedere permesso, invadevano le stanze, 
le cantine, chi occupava i salotti e faceva musica, chi visitava le 
botti e spillava il vino. 

Salutando donna Maria dicevano, per tenersi le provviste ru- 
bate, d’essere stati favoriti dalla signorina Antonietta; e chi scor- 
“eva per caso l’Antonietta la ringraziava delle gentilezze ricevute 
dalla signorina Annabella... 

Tolomeo intanto si raccomandava alle sue sorelle via via che 
gli capitavano sottomano, nell’ordine: prima alla primogenita che 
non gli badava, poi alla seconda troppo affaccendata, poi alla terza 
troppo ripulita per insudiciarsi col carbone. Quindi prendeva un’aria 
dignitosa e dava un ordine alle serve, che non ubbidivano. Allora 
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alzava il tono e comandava forte, senza rivolgersi precisamente a 
nessuno. Infine, protestava. 

Fermo a mezzo d’un vestibolo affollato di clientela, fra i car- 
rettieri che trasportavano al sicuro i finimenti prima di lasciare i 
carri nella piazza, fra i frati cappuccini che venivano a questuare, 

eli amici che giungevano a ;sfamarsi, egli urlava forte dicendo 
male di tutti i suoi consanguinei. E si sfogava così finchè il fratello 
maggiore, forte nei suoi diritti di primogenitura ignorante, non ac- 
correva a schiaffeggiarlo; o fino a che sua madre, la zia Concezione, 
che non era nobile nè amabile, ma nemmeno era cattiva, non giun- 
geva a salvarlo con una scodella fumigante. 

Allora Tolomeo mangiava per chiudersi quindi nella sua stanza 
in atteggiamento di riserbo disdegnoso. Egli era il solo, del resto, 
che avesse una camera assegnata con regolare costanza alla propria 
persona. 

La casa era immensamente vasta, e molto suddivisa. Aveva un 
corpo maestro, cortili ed ale aggiunte; distribuite queste a Pietro- 
paolo, a estranei, a coloni; cedute per munificenza a pubblici usi, 
per un dispensario di medicinali e per una scuola; v'era infine (a me 
pareva tanto strana cosa) un autentico monastero pitocco di pic- 
cole monache invecchiate rimaste chiuse là dentro dai tempi che 
una d’Arbe s'era fatta suora in casa propria, ma ormai ridotte in 
poche, le vecchiarelle, senza libertà di accogliere novizie, col solo 
permesso d’attendere pazientemente la morte, a una a una. 

Quello del convento di clausura era il lato triste del caseggiato; 
la parte lieta invece stava sul davanti in facciata e costituivasi di 
molti piani sovrapposti con larghe sale; poichè essendo la costru- 
zione aggrappata al monte, essa godeva di una facciata sontuosa 
ma spirava all'opposto lato contro la roccia. Il prospetto posteriore 
dunque non aveva che un piano terreno il quale in facciata era 
l’ultimo, sotto i tetti. 

Così dall’ultimo piano s’usciva all'aperto e dal secondo si en- 
trava in cantina. «Il cucinone » era in basso. Ma di cortili ve ne 
erano a tutte le altezze. 

Ogni cortile aveva un pollaio, oppure un riquadro d’ortaglie, 
e qualche volta il recinto del porco: in ogni caso un canile. Sul 
tetto v'erano le colombaie che ad ogni disciogliersi di campane rom 
bavano di voli folti. 

Ogni stanza aveva un nome fermo e un uso incostante. Alcune 
denominate coi colori, la rossa, la gialla, la verde; altre con le de- 
stinazioni tradizionali, sala delle udienze, foresteria, studio; altre 
ancora distinte pel ricordo di antichi ospiti onorativi, una stanza 
del Vicerè, una stanza del santo Zio Canonico, il quale ultimo atter- 
riva noi ragazzi riapparendo la notte insofferente della pace con- 
cessagli nei lieti asili eterni. 

Nessuno, della famiglia d’Arbe, aveva un angolo decisamente 
proprio. Con la notte, chi aveva sonno toglieva una lucerna dalla 
cappa del camino, la smoccolava, la dotava d’olio, poi l’accendeva 
al fuoco e chiedeva agli astanti licenza di ritirarsi. Contemporanea- 
mente sceglieva, con riguardo alle altrui intenzioni s'intende, il pro- 
prio giaciglio. 
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lo me ne vado a dormire nella stanza verde — diceva, Mar- 
tamaria alle sorelle. 
— Bene rispondeva l’Antonietta. — Io e mamma andremo 


in quella gialla. 

Se v’erano ospiti, v'era posto anche per essi. Ve n'era per tutti, 
amici e nemici. 

La suppellettile era varia, incerta, saporita 0 insulsa, promiscua- 
mente. Ogni camera aveva, accanto a un gramo letto in ferro, a un 
armadio sgangherato, un piccolo delizioso antico mobile a intarsi; 
o un armadio sontuoso di noce massiccia fra vecchie sedie scon- 
nesse; o un canterano di abete indecente sotto uno specchio d'epoca 
a luce spenta e a cornice d’oro. 

Qua e là, fra le cose brutte, erano gioielli sconosciuti che il mio 
istinto scopriva. E v'era una biblioteca insigne, gravida di volumi 
eccellenti rilegati in cartapecora; dai vecchi testi della bibbia ai 
poeti satirici latini; dai cantori greci di gesta eroiche e sconce alle 
omelie dei santi. 


* * 


La stanza in cui aveva passata la notte zio Marcantonio, e dove 
imi accolse quando giunsi all'alba del terzo giorno di panarda, era 
quella del Beato Canonico, in molteplici e varie congiunture ac- 
corso colla propria ombra a spaventare i suoi parenti. 

La suppellettile era poca, quale si addice a un sant'uomo, che 
tale era stato la buon'anima prima di dannarsi alla inquietudine del 
riposo eterno. 

Due piccoli letti di nero metallo lavorato ad aste e ghirigori, 
coi quattro pomi d’'ottone agli estremi, e un piattello di lamiera di- 
pinta a natura morta compreso nelle volute di ferro come una tela in 
cornice. Il Santo scomparso negli ultimi anni suoi teneva seco un 
domestico fidato, per infermiere. 

Fra i due letti dormiva uno strano mobile, di quelli che ora 
non s'usano più. 

A capo ai letti, molte immagini sacre a stampa; sulla parete 
opposta, quant'era larga, uno oscuro dipinto a olio dove in certe 
ore e con certi ritorni di luce si scoprivano grandi figure bibliche, 
ignude o drappeggiate in panni anneriti come manti funebri. 

La finestra dava sul viottolo di Pietropaolo. Era all’ultimo piano 
dell’edifizio ma verso il monte, poco alta sulla roccia, e prossima 
alle grate del convento. 

Nell’uscire, zio Marcantonio ed io traversammo un vuoto cor- 
ridoio, poi sale spoglie, un piccolo camerino affrescato e squallido 
come un boudoîr settecentesco abbandonato; poi i cortili sudici, e 
scale e scalette, ripide, corrose, col crocefisso di legno appeso al 
muro dei ripiani. La stanza dello zio canonico era isolata e lontana. 

Le tre belle nepoti di Don Marco dormivano, chissà dove, col 
chiuso profumo della loro giovinezza. Udimmo, attraverso una porta, 
russare rumorosamente. Raggiungemmo le camere aperte sulla fac- 
ciata. Di là; attraverso una finestra sconnessa, intravvidi a un tratto, 
con una sorpresa che mi toccò il cuore, la distesa del lago prosciu- 
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gato, immensa, piana, coperta dei vapori mattinali che ancora da- 
vano di lassù l'illusione delle acque; e attorno attorno i monti vio- 
lacei e nitidi con un che di bianco posato lungo le cime a contornare 
il cielo. 

Zio Marco! — chiamai. Ma egli discendeva solennemente la 
scala col suo passo fermo e non mi badò. Così gli tenni dietro; e 
quando fummo quasi alla strada, improvvisamente salì un urlo, 
un urlo lacerante, sconcio, atroce. 

— Zio Marco! 

Egli sorrise. Vi fu una pausa corta e vasta. Rividi colla fan- 
tasia, non so perchè, la piana che l'alba, fra i monti, copriva d'uno 
stupefatto silenzio. E gli urli ricominciarono, sconnessi, laidi, tristi, 
come strappfi inferti a una tela stesa. 

Zio Marco aperse la porta stretta e pesante. Uscimmo. E quel 
gridare impaurito fino alla pazzia invase le anguste gole delle viuz- 
ze; e tremava nell’aria, a onde; e a raffiche passava rombando di 
là dai tetti, verso i lembi grigi del mattino. 

Una disperazione torva e sciocca navigava verso l'alto. Don 
Marco ed io andammo a vedere. In un cortile adiacente alle case 
dove imbandivano il pasto pubblico, quattro uomini stavano scan- 
nando un porco. Avevano imprigionata la bestia e la tenevano pres- 
sochè rovesciata sopra un trespolo composto con quattro corti tron- 
chi posati per terra in quadrato. Il corpo flaccido si divincolava con 
certe scosse furibonde che gli davano un tremolio di gelatina. La 
voce di quella rivolta impotente e soffocata sotto il lardo era trista 
e sozza e pietosa senza fine. 

Ad un tratto, quegli che teneva la stretta delle orecchie vibrò il 
colpo, con un coltellaccio lungo e largo che conficcò fino al manico 
nel collo gonfio. E ve lo mantenne un attimo, alzando sui compa- 
gni il volto illuminato da un sorriso. I compagni risero; strinsero 
il corpo dell'animale squassato dalla morte. La ferita per altro era 
asciutta, ma il coltello fu estratto silenziosamente, e nell’uscire a 
sua volta estrasse un rivo di sangue, come una cosa molle e tenace 
saldatasi alla punta della lama. Il sangue di poi dilatò il foro fiot- 
tando e fu fatto sgorgare entro un bacino di terra cotta dipinta di 
verde. Vi si rapprese, nella freschezza dell'alba. Il bacino fu recato 
in un canto. E la bestia con gli arti penzoloni, molle e nera, fu 
assestata bene sul trespolo e gli fu rincalzata sotto la paglia secca 
a cui dare fuoco. 

Una fiammata umida fosca fumosa salì per la pancia del porco 
e gli avvolse la schiena e scivolò fra le cosce; esalando, la cotenna 
abbruciacchiata, un suo lezzo. A un tratto, un fascio di paglia più 
lenta spinse il fuoco in alto con un bagliore d’incendio che rallegrò 
gli astanti. Dalla pianura, giù, sotto il paese, salivano i primi spari. 
Due, tre, quattro petardi lacerarono l’aria e aprirono la via alle 
campane. L'eco moltiplicò il loro grido. Delle esplosioni rimasero 
in aria, per l’alto, sopra le case, altrettante nuvolette bianche di 
fumo tardo a disciogliersi nella placidità del sereno. 

Un secondo animale entrò nel recinto. Il primo intanto, cadute 
le fiamme, era stato mondo con acqua bollente e raschiato con le 


10 Vol. CCL, serie VII — 16 Novembre 








146 LA PANARDA 


coltella. Poi, uncinatolo negli zampetti posteriori, lo avevano tra- 
scinato sotto un architrave, al quale appenderlo e così spaccarlo da 
cima a fondo e vuotarlo degli entragni. 

— Vieni — disse zio Marco — andiamo alle cucine. 

Scavalcando la soglia di pietra per uscire nella stradetta, inciamì- 
pammo in una vecchierella che spennava un gallo. La lunga cresta 
livida ciondolava dalle sue mani scarne mentre ella, salutandoci, sco- 
priva nel sorriso le gengive vuote. I monelli raccattavano le piume e 
le soffiavano per cernere le belle da quelle minute che svolavano. 

Sotto l'arco di una porta, una giovinetta torceva il collo a una 
gallina. Standosi curva, la teneva insieme alle proprie gonne ri. 
prese, fra le ginocchia congiunte; e tirando faceva rotare il becco 
come si gira il manico a un succhiello: fin dove poteva torcersi il 
braccio senza lasciare la presa. Un’ala discioltasi sbatteva tumul- 
tuosamente contro la gonna della giovanetta che s’accaniva per ri- 
prenderla. E i capelli male annodati per l’ora acerba s'erano scossi 
e liberati a ciocche sulla sua fronte. Zio Marco fermo, ammirava 
quella veneretta sanguinaria. E siccome ella, sia per riguardo alla 
violenta agonia della gallina che spiravale in grembo, sia per la 
confusione d'essere guardata da un tanto signore, arrossiva, rima- 
nendo sospesa, lo zio credette suo dovere assolverla con quelle buo- 
ne parole di Svetonio dove palesa l’indulgenza di Cesare il quale non 
diè più grave pena che la semplice morte a un amanuense scoper- 
tosi autore d’attentato contro la sua persona. Del cui latino, certo 
la contadinella intuì il senso perchè, sotto il sorriso dello zio Marco, 
tirò il collo alla gallina senza mai più rallentare finchè l'ala non 
sì fu fermata. 

Riprendemmo la strada verso lo sbocco nella piazza. Rasen- 
tando ì muri; per dar luogo a una fila di vitelli infioceati di rosso 
e di giallo, che erano condotti a morire. Salivano l’erta irrequieti 
e muggivano procedendo a scarti e salti festosi come i fiocchi di 
carta che portavano legati alle orecchie e alla coda. 

Riuscimmo alla piazza invasa di bivacchi: e seguì un fragore di 
petardi. Le mule dei traini si calciavano impaurite quasi che l'una 
incolpasse l’altra di quel tonare che rotolava dentro l’aria; i carri, 
smossi dalle bestie incatenate, si urtavano. Di sotto le telaccie usci- 
vano i « garzoni » assonnati: e gettando all’aria la cenere dei fuochi 
spenti ricercavano un tizzo vivo da raccogliere nelle mani per ac 
cendere la pipa. 

Fra carri, fuochi, mule, giacigli e masserizie, lo spazio era im- 
praticabile. 

La piazza era una striscia di sterrato lunga cento metri, forse. 
Dei suoi lati, l’uno reggeva le case e gli sbocchi dei viottoli inerpi- 
cati verso il monte, l’altro era chiuso da una fila d’alberi sotto cui 
la terra scoscesa scendeva al lago. 

Traverso i tronchi a balaustro, come di tra un colonnato fresco, 
la prosciugata pianura rotonda era tutta visibile e recava una col- 
lana di paesi sul bordo montano. 

I] letto fertile del lago era stato suddiviso a quadri; canali om- 
hreggiati con lunghe file di altissimi pioppi disegnavano il terreno. 

Passando, zio Marco ed io, raccogliemmo molti saluti di gente 
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a noi sconosciuta; perchè in quelle terre selvagge regnano usi cor- 
liali. Tra lo zio e me c’era, a unirci, una gran differenza d'età. 
Oziosamente, bel bello, ce ne andammo alle cucine della Panarda. 


Erano già in movimento. Dei maiali erano stati estratti e recati 
quivi gli entragni, che venivano lavati in una larga tinozza d’acqua 
grassa. Uno sguattero volontario stendeva su cannucce i reticoli per- 
chè asciugassero e servissero ad avviluppare e ben cuocere il fe- 
gato arido. Un altro, più avanti col suo lavoro, in un donchisciot- 
tesco spiedo infilava alternativamente pane, fegato e alloro. 

A un largo tavolone, altri approntava la caccia. Ogni uccel- 
letto era, da una pia donna, sventrato d’un sol colpo, con due dita 
immersegli nel posteriore. 

Altre donne spennavano i volatili; altre, prima di passarli al 

uoco, li mondavano con meticolosa cura di penne obliate o infran- 
tesi. Vera, nel mezzo di questo tavolo ingombro, un gran mucchio 
li foglie di salvia e mentastro, profumo di monti. 
Zio Marco rispose all’ossequioso saluto degli astanti: 
Buon giorno! Buon giorno! 


Zio gli domandai — chi mangerà tutta questa roba? 
lo no, certo mi rispose — Fastidientis stomachi est multa 


dequstare... 

Passammo alcuni stanzoni dove erano ammucchiate provviste di 
caci, e ceste di ciambelle dure brillanti per una sorta di smalto ot- 
tenuto tingendole d'olio. 

Anche v’erano larghi scifi di « mostaccioli » così come veni- 
vano dal forno, a losanga, bruni bruni, impasto di farine scure 
e di mosto cotto: il mosto tenuto a bollore fino a che si rapprende e 
sì addensa come uno sciroppo. 

Uncinati a pali leggieri che pendevano orizzontalmente da so- 
stegni aerei, erano filze e filze di salsicce e sanguinacci frammisti a 
tralci l’erbe aromatiche e grappoli rossi di pomodoro. A traverso 
questo deposito di forte odore, riuscimmo a un secondo cortile. E 
cì scontrammo in un gregge di agnelle ristretto contro un angolo 
del muro. Belavano sbandandosi atterrite dai pietroni cupi della 
muratura ed erano continuamente costrette insieme da un guar- 
diano. Questi, un pastore, portava due folti cosciali di pelle di ca- 
pra. Ai piedi aveva le « cioce », una suola tenuta a posto con due 
lunghe corregge ravvolte intorno agli stinchi fasciati di tela. Per 
ingannare il tempo, il paziente carceriere si era fatto uno zufolo di 
canna e un poco lo sonava, un poco se ne serviva per percuotere le 
pecore ardite. 

Due montoni si scornavano senza ferocia, poco lungi; e forse gio- 
cavano con piccoli salti graziosi. 

Quel loro vano battagliare spaventava uno stupido stuolo d’oche 
e tacchini alla rinfusa, sul quale da una finestretta bassa una mano 
irnota ogni tratto lanciava un pugno di granoturco per esca affin- 
chè stessero insieme. 

Tutta questa garbata raccolta di vittime era impaziente. 
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Il cortile divenuto uno stazzo di forte odore, noi l’attraversam- 
mo badando bene dove mettere il piede, E riuscimmo a una viuzza 
strettissima, scoscesa, vedetta del lago e del monte, la quale sepa- 
rava il reparto spento delle cucine, dai fuochi. 

Essendo l’imbandigione troppo vasta, invadeva molte case con- 
tigue. La preparazione delle vivande era suddivisa. Lavoravano alla 
grassa bisogna uno stuolo di persone: femmine aduste, con la ca- 
micia rimboccata sulle braccia maschili, uomini barbuti e rozzi, ra- 
gazzi cenciosi e urloni. Tutto il popolo dava mano a sguatterare. 

Una vecchierella, pelle e ossa, e completamente sdentata, si fece 
avanti biascicando imprecazioni; e nella sua rabbia impotente, grosse 
lacrime a una a una ruinavano sul suo volto rugoso, come liquidi 
macigni sopra un terreno accidentato. 

- Perchè piange? — diss'io. 

Zio Marco, ridendo, le disse: 

- Portiamo il gastigo che meritiamo. 

E la vecchiarella risecca invocava Santa Anatolia. Era, tra il 
suo vano esorcizzare e la risata di zio Marco, una profonda intelli- 
genza. 

—- Piange, — mi disse lo zio, perchè suo marito era pescatore 
e gli hanno asciugato il lago. Non ha torto. Vi erano eccellenti trote, 
ma ora vi sono le quaglie di stoppia, laggiù. 

Laggiù, la pianura, sotto il sole, si dorava. L’inghiottitoio arido 
denominato la Pedogna innalzava i suoi macigni candidi in ammassi 
disperati. All’orizzonte opposto, su pel monte, di là dalle case, un 
bosco folto, vivaio di serpi, ombreggiava le rocce. E racchiudeva, 
solitario, il convento dei frati, che custodiscono segretamente il con- 
travveleno pei morsi degli aspidi. Nel santo asilo, si conservano re- 
liquie di un braccio di San Pio, e il cranio di Santo Innocenzo mar- 
tire, un osso della spalla di San Pio medesimo, parte della spalla 
di San Benedetto, la mascella di Santa Felicissima, la testa di San 
Vincenzo, frammenti del cranio di Santo Diodato, ossa minute dei 
santi Felice, Corona, Lione, Desiderio, Redenta, Severo, Aurelio, 
Simplicio, Amato, collocatevi nell’anno 1677, da uno zelante supe- 
riore, con le Autentiche Carte, come si legge «ad literam nel libro 
di monsignor Corsignani. 

Lassù, più in alto ancora, la montagna era poi tutta corrosa da 
crepacci bianchi, donde nei secoli ricavano pietre dolci per edifici, 
assai proporzionate. 

Da questa viuzza scoscesa che metteva capo in piazza e s'ar- 
rampicava su pel monte, penetrammo nelle cucine dei fuochi. Un 
barbaglio rosso s’agitava sugli stipiti inquieti di una porta schiusa. 
Dalla soglia, scorgevasi un immenso rogo ardente, come una atmo- 
sfera fluida: e il resto del cupo stanzone era sommerso in un'om- 
bra dolente e nera. 

Alti tra le fiamme, come martiri al supplizio, galletti infilati allo 
spiedo, tre a tre, roteavano dimessi e concordi con uno stridere di 
norie. La voce di quella macchina era lenta come uno spasimo: e 
il fuoco giocondo. 

Seduta per terra, confusa coi pietroni della cappa, una donna 
immobile e rassegnata come gli alari, vegliava la fiamma in silenzio. 
Nuvoli di fumo respinti dalla cappa ingombra, sbuffavano fuori. 
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In un secondo camerone, erano altri due larghi bracieri per 
cuocere gli arrosti. Ma qui gli spiedi erano girati a mano da mo- 
nelli: e una grande contadina con certe sue grida aspre, lardellava 
le spiedonate. Ella teneva nelle mani uno spiedino incendiato, sulla 
cui punta ardendo un pezzo di lardo involto in molte carte, goccio- 
lava fuoco. E le gocciole accese, cadendo, lucidavano a bruno la 
pelle riarsa delle bestiole, a cuocere continuamente rigirate. Per le 
volte, alitava un acre odore. 

È il terzo giorno della Panarda. 

Le parole di zio Marco furono inghiottite dal vociare d’una nuova 
spelonca, affollata questa, e rovente per un forno la cui bocca aperta 
rosseggiava insostenibilmente. Due o tre donne cantavano una strofe 
ossessionata, per salvarsi dal calore. Intanto che fornivano alla pala 
focacce molli e con gesti rapidi come guizzi ne toglievano le cotte. 
La pala impassibile andava e veniva nell’interno deponendo e rac- 
cogliendo i pani. Un uomo seminudo e grondante dominava il fuoco. 
Altre donne in disparte allestivano e ordinavano gli impasti, gri- 
dando, cantando e bestemmiando. 

La servitù era sovreccitata dalla stanchezza. Molti anche stor- 
diti dal vino 

Era quello il terzo giorno dello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo era un piccione d’oro massiccio, piccolo ma 
greve, posato, ad ali distese, sopra una palla similmente d’oro. 


Nel quarto giorno, finito il triduo della Panarda, il santo uccello 
avrebbe fatto il suo mutamento d’alloggio, il suo annuale trapasso 
d'ospite. 

Da tutta la ghirlanda di paesi attorno al lago, sopraggiungevano 
trainì carichi dì forastieri: altri veniva a dorso di mulo, pei monti, 
partitisi dalla Valle del Liri: alcuni abitanti della piana andavano 
in colonne, a piedi, cantando. In capo a coteste teorie di viandanti, 
era solitamente un tamburo, il cui rullare lontano batteva sentieri 
di malinconia. O camminavano seguendo il suono di lente sampogne, 
o s'affaticavano dietro il veloce arpeggiare di pifferi e clarinetti. 
\nche trasportavano cesti di indumenti sul capo, e bambini pop- 
panti: o recavano alte mazze fogliate tolte, lungo la marcia, dai 
boschi. 

Vestivano, gli uomini, panciotti di velluto cupo, con lunghe 
calze e brache corte aderenti: le donne, strette alla vita da un cor- 
saletto donde emergeva la camicia a sbuffi, sammantavano di am- 
pissimi scialli colorati e portavano i capelli composti in molteplici 
ordini di sottili trecce unte d’olio; e alle orecchie lunghi pendenti, 
e intorno al collo collane portentose, e la stella d’oro sulla gola. 

S'ammucchiavano, giungendo, nella piazza lunga, invadendo i 
gradi di pietra delle viuzze o sporgendosi come un ornato vivo sul 
ciglio del precipizio. Si mescolavano, i nuovi arrivati, a coloro che 
già bivaccavano da due giorni e che la stanchezza, il sonno, il vino, 
il disagio, rendevano aspri d’allegria. 
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Correvano complimenti feroci come un insulto, risate grasse, 
invettive. O i garzoni leticavano per colpa di muli irrequieti, e s'az- 
zuffavano monelli dispettosi. Altri ballavano al suono di organetti. 
E nel frastuono, di tratto in tratto, si lacerava un petardo eccelso, 
che portava un immediato silenzio, sulla cui tetra gloria le campane 
versavano un lenimento dolce all'aria. Il sole saliva lungo il cielo, 
vantandosi di tutti i colori. 


L'ore del mattino scorrevano in questo destarsi e aftinire di 
gente. S'approssimava l'inizio del terzo pranzo pubblico, offerto da 
tutta la cittadinanza a sè stessa e ai viaggiatori noti e ignoti. Non 
vera alcuno, in paese, che non avesse dato, secondo l'uso, commisu- 
rando il done alla propria ricchezza e alla propria ambizione, o un 
agnello, 0 un cesto d'erbe o una forma di cacio; e su su, nella po- 
tenza delle casaie, vitelli e pesanti grappoli di cacciagione, e pori 
e otri di vecchio vino e botti di nuovo. 

A mezzogiorno, sotto uno scampanio turbinoso, furono aperte 
le mense. Erano distese in camere e camere, invadevano stabili con- 
tigui. E le vivande erano recate anche alla folla in istrada, ai bi- 
vacchi; odorì caldi seiamavano coi larghi vassoi. Nella sala grande, 
fra le notabilità, zio Marco fu pregato di sedere a capoiavola. Egli 
solennemente si fece un gran segno di croce che i convitati imita- 
rono: poi franse il pane. Non veniva meno, il vecchio, ai santi 
princìpi della sua famiglia. 

Salute a Don Marco! rido uno dei presenti 
Salute a tutti — rispose lo zio. 

Due donne accaldate recarono una enorme zuppiera fumante è 
depostala, cominciarono a scodellare. Esse lavoravano con foga, 
erano forti, avevano gli avambracci acrudati e sul volto una ru- 
giada forse di sudore, forse di brodo vaporato. 

A me fu riservato un angoleito accanto a zio Marco, tra lui e 
un pingue notaio, notabilissima perscna che gli sedeva accanto. 
Questo signore, scapolo impenitente, si teneva nella casa due donn 
di mezza età pel servizio: e credo che in quel tempo fosse stato 
eletto primo cittadino. Fatto sta che anche in quella cerimonia uf 
ficiale aveva trasportato i suoi agi e tutelato i suoi diritti, perchè 
dietro le sue spalle si tenevano in gravità premurosa le sue due 
serve e un guardia. {Anzi un capo-guardia, dato che così amava 
di farsi chiamare questo vigile sempre unico e solo e senza dipen- 
denti diretti, in paese. 

Mentre le donne scodellavano la zuppa d’erbaggi e d’uova, i 
commensali assalivano gli antipasti: prosciutto di montagna in fette 
erte e ghiotte, salami molli da spalmare sul pane, olive e ciliege 
e cedrioli in aceto, pesci salati, una sorta di caviale fatta con uova 
di tinche e di trote. Questo caviale era candido e s'appesantiva pre- 
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ziosamente nel fondo di ciotole nere lucenti, di coccio. E poi grossi 
chiechi d’uva in conserva, piccoli capi di cipolle, punte di carciofi 
in olio, e una salsa fatta d’erbe montanine con zènzero. Alcuni 
sguatteri mescerono intorno un vinello scolorito e frizzante, adatto 
a spegnere la sete e ad accomodare lo stomaco. 

Il notaio, per riguardo alla greve coltura di zio Marco, gli pose 
la controversa questione se la potenza propria dei Marsi, d’addor- 
mentare i serpenti, fosse per « virtù dell'erbe » o per arte. Lo zio 
Marco trasse un ampio respiro, €: 


— Mio Dio disse in quel libro che vi ho dato l’anno 
SCU!MSO.... 
Già — interruppe il notaio con una certa evidente mortifi 
cazione di non averlo ancora letto già, in quel volume... 


Zio Marco assaporò un buon boccone di prosciutto magro; poi, 
mentre attendeva che gli mescessere vino, disse: 

Il lodato Monsigrore Paolo Sarnelli, coll’occasione di un 
verso del Salmo, spiega che il serpente, quando è assalito dalla 
musica, si difende naturalmente, applicando una delle orecchie al 
suolo e nell'altra inserendo la coda. Essendo ciò naturale nell’aspi- 
de, ne seguirebbe che naturale sia la forza delle voci di cui sì serve 
l'incantatore, Almeno a parere mio... E Platone, stima che le voci 
abbiano di naturale condizione il significato... 

Don Marco, Signoria, vuoi la minestra? gridò una delle 
donne che scodellavano, ponendo innanzi una fondina piena fino 
all'orlo di brodo aromatico e d’'erbe verdi e d’uova disfatte in fioc- 
chi impuri. 

Questi nostri antenati — disse zio Marco curvandosi all’orec- 
‘hio del Notaio erano dei birbanti, dei furboni: nei giuochi cir- 
censi davano un beverone ai cavalli degli avversari e così vince 
vano. Ma Sant Agostino maniaco religioso che tirava al sopranna 
turale ha lasciato scritte il contrario, cioè che tutto si sia fatto e 
si faccia per operazione del diavolo. 

Dopo la minestra, venne in tavola, in larghissimi piatti, la 
carne bollita: fumigante, scomposta, gialla di grasso. Insieme fu- 
rono serviti peperoni gialli e rossi, arrostiti a fuoco vivo, pelati, 
strappati a brani e conditi con olio e sale. Alcuni giovani commen- 
sali o forestieri di lungi, credendosi produrre buon effetto, dice- 
vansi già sazi. E chi, degli indigeni, li ascoltava, rideva. 

— Certo — proseguì zio Marco, onorando il Notaio della sua 
particolare confidenza — quella storia di Marsia e del canto è in- 
decorosa, Notaio mio, tanto è favola... 

Le due serve del Netaio e il guardia tendevano gli orecchi. 

- Il popolo proseguì lo zio cala diritto da Anguizia, 
della stessa razza di Circe. Ed il primo re della terra fu un figlio 
di Medea, sorella d'Anguizia, sempre razza di Circe. Leggete Aulo 
Gellio, leggete Firmico, Solino... Circerz, Circeos insedisse montes... 
Ancora due peperoni, notaio volete? 

Prego. insedisse? 

... montes, 

Che memoria, Don Marco! 
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Anche il guardia che non capiva niente sorrise d'ammirazione. 

- Serpentari... — disse zio Marcantonio, con la bocca torta in 

una smorfia di spregio, mentre versava nel proprio piatto un vario- 

pinto fiocco di peperoni serpentari, indovini, gente oziosa, pronta 

a tutto. Quando il Presidente Faustiniano suppliziò S. Anatalio, fu 

un Marso, un certo Audace, che si prestò a soffocarla coì serpenti. 

Leggete Surio: Vocavit Faustinianus ad se Marsum. Questo Audace 

aveva il sacco degli aspidi e lo sciolse; la santa era chiusa in luogo 
senza scampo; le serpi erano quelle della nostra selva... 

La camerona intanto sì animava di voci. Sopraggiungevano al- 
tri commensali: e quelli già sistemati si pigiavano per accogliere 
anche i nuovi. Mangiavano rapidamente in principio, con serietà, 
raccolti. Ora veniva in tavola la pasta asciutta, in enormi piatti 
ovali, doviziosamente condita, rossa come i papaveri estivi. 

È rossa disse uno — come il sangue... e nominò il co- 
stato di Nostro Signore. 

In mormorio di ilarità e di disapprovazione passò intorno. 

Non bestemmiate gridò il notaio non bestemmiate, 
per Dio! 

Un frate che girava a prendersi gli avanzi si fece il segno della 
croce. 

I commensali tenevano la testa bassa. A chi aveva finito ì mac- 
cheroni, già era servito « l’umido », la carne cotta col pomodoro e 
contornata da erbe « rifatte » in padella. Nell’erbe vi erano dissemi- 
nati acini di uva passa e pignoli e pistacchi. La carne veniva tagliata 
in grosse fette rimescolate nel sugo perchè s'insaporissero. 

Nell’aria assolata, fuori, si laceravano petardi con rimbombi 
accoratissimi. Saliva il frastuono della via trasformata in accam- 
pamenti di gente venuta a impinzarsi. 

I Marsi! Corridori delittuosi, auguri falsi, serpentari, musici 
per ispirazione infernale. Che discendenza, Notaio, che discendenza! 
Volete che v’impresti un nuovo libro da leggere? 

E voi — rispose il Notaio per salvare la sua reputazione di 
uomo di spirito voi volete un altro poco d’intingolo? 

Il Notaio non voleva adontarsi. Dietro le sue spalle stava il 
guardia, e stavano le serve. Perche far sapere a loro chè zio Marco 
lo riteneva, così all'ingrosso, un ignorante? Nell’offrirgli dunque l’in- 
tingolo, sorrideva il suo più bel sorriso. L’'intingolo era fatto di 
salsa rossa con pezzetti di ventresca e foglie aromatiche. 

Ad un certo punto nacque un trambusto tra i commensali, per 
colpa di Cosimo, il nepote primogenito di zio Marco. Egli era arro- 
gante. Il suo fratellino Tolomeo, egli aveva la pretesa di proteggerlo 
e correggerlo sempre, in pubblico. Essendosi permesso un tale, stu- 
dente in città, di discutere amichevolmente con Tolomeo su oscure 
parole di scienza, Cosimo, impazientito, aveva provocato l’avversa- 
rio di suo fratello. Vi fu un momento di pànico nella sala. Alcuni 
ridevano, altri bestemmiavano. Zio Marcantonio, osservato il chiasso 
e avendo compreso che la pietra dello scandalo era Cosimo, fece 
le viste di non accorgersi di nulla. Si ringolfò nella sua conver- 
sazione col notaio. 

All’intingolo seguì un « timballo », un immenso pasticcio di 
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maccheroni disposti a strati con intermezzo di salsa e regaglie ed 
uova sode. 

La costruzione fumante era chiusa in una dorata scorza di pane 
grattato. Il timballo, greve di molti sapori e denso di odori, fu 
diviso in fette e servito. Il Notaio n’era ghiotto. Lo zio Andrea, 
volendo riparare col proprio garbo alla mala grazia del suo pri- 
mogenito, parlava ai suoi vicini delle delizie che in amore offrono 
le donne acerbe. 

Veniva ora per l’aria uno scampanio furibondo. Poi s'accesero 
filze di «scoppiarelle » col loro sparo secco e breve che segna 
il ritorno dei santi nelle chiese. Forse una processione rientrava 
nella casa del Signore: e il pasto era stato anticipato un poco su 
questo attimo solenne. Forse per accortezza logistica, dovendosi 
servire a tanta gente era stata data la precedenza ai notabili. 

Nascosto dietro le code di zio Marco, io rimpiansi di non ve- 
dere la processione. Uomini chiusi in tuniche di percalle colorato; 
e ogni colore distingue una confraternita. Vanno a coppie, ma 
ognuno dei compagni camminando sul margine della via. Recano 
un cero acceso. Frammezzo alle due file di incappucciati (il cap- 
puccio ha due fori paurosi per gli occhi e pende sulla gola) cam- 
minano i fanciulli che abbigliati a gran festa recano su cuscinì 
serici ì donì al patrono. Di tanto in tanto la processione, come da 
una pausa, è punteggiata da una grande croce e da una statua dì 
santo portata a spalla. I preti vengono in coda sotto baldacchini 
oppressi di fiori scempi e sono ammantati di gemme; e il più an- 
ziano reca la reliquia nelle mani, levata in alto, chiusa dentro un 
sole d’oro. Si accoda il popolo. La porta della chiesa è alta, sui 
gradi esterni. Durante l’ascesa del ritorno, campane gridano a gola 
spiegata e spari su spari disperatamente come un terrore vantano 
la gloria di Dio. 

Zio Marco mi cacciò nel piatto un grosso pezzo di pasticcio 
per disfarsene in segreto, ritenendo indegno della propria autorità 
rimandare indietro i cibi. Ma gli furono servite subito delle uova 
sode affogate in un brodetto acre di aglio e di alici. Ora girava 
per le tavole, un vino rosso, carico di colore e denso, come sangue 
spicciato dagli otri. 

Portarono i pesci di fiume, le trote lessate, con la loro carne di 
rosa nei tagli, delicata come il colore di un cammeo. Le trote spi- 
nose, che portano il silenzio nella mensa. Dopo, vennero i barbi 
fritti, sfavillanti, posati su carte unte. E poi cupe scodelle di an- 
guille marinate; ogni testa, una fronda di salvia nella bocca, colle 
foglioline annerate; ed occhi esterrefatti come granelli di pepe bian- 
co; e a galleggiare nell’aceto, rotonde fette d’agrumi. 

Il sole era alto, il brusìo della strada assordante; di tanto in 
tanto un’eco d’alterchi nelle sale contigue. 


Questi agrumi — disse il Notaio — vengono da Napoli forse. 
Nel mio giardino non attaccano. 
Colpa del clima — rispose zio Marco con la sua larga no- 


zione di tutte le cose — il prosciugamento del lago ha disseccato 
gli uliveti per cento chilometri attorno alla regione e ha reciso 
molte specie di fiori. Questo immenso serbatoio d’acqua moderava 
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il clima; l’averlo soppresso è stato, sia detto ira noi, un misfatto, 
un vero misfatto. 5 
Il Notaio spalancò i suoi occhi rotondi. 
Certo — aggiunse lo zio — voi sapete che i Borboni rifiu- 
tarono sempre la concessione. Avevano più sale di questi..... 
Il Notaio era spaventato; aveva paura che il guardia udisse « 
capisse qualche cosa. Aveva paura del Governo. 
Ma — arrischiò — siete proprio d’avviso che?... 
Il prosciugamento ha ucciso la regione e forse la sconvo 
gerà. Non si viola, la natura. 


Ma gli antichi romani? — disse il Notaio pensando, così in 
ammasso, a Nerone. Nerone e gli antichi romani, per lui, tutt uni 
— Oh — spiegò lo zio i Romani volevano solo costruir 


uno sfiatatoio a mezza costa, perchè le acque non allagassero | 
paesi l'inverno e non stagnassero lestate ritraendosi dai luogh 
inondati. Questi residui fermi cagionavano febbri acute e maligne 
e pestilenziali a detta di Luca Tozzi medico di Papa Innocenzo. 

Una montagna di frittura troncò la elevata dissertazione. Le 
costolette di agnello bucavano, coll'osso curvo a scimitarra, monti- 
celli di pallottole di riso e animelle e cervelli rappresi nell’uovi 
col pane. 

Il fritto friggeva ancora sui piatti, scoppiando le bollicine di 
olio scintillanti. Venne un vino forte e asprigno. Lo portarono in 
« boccali », in caraffe di coccio, fiorate. Il chiasso della via cresceva. 
La pianura invece, dentro i vani delle finestre piccole di paese, 
pareva si facesse silenziosa sempre più e i suoi colori divenissero 
soltanto luce. 

Una bestemmia tagliò l'aria in due, gridata forte. Cosimo, sem 
pre Cosimo! Lo zio, tanto per fare, lamentò la lentezza del servizio. 
Ci fu un movimento di sorpresa, Erano giunti da un villaggio vi- 
cino ospiti di casata illustre e li introducevano nella sala d'onore. 
Lo zio si levò in piedi: 

— Siate 1 benvenuti disse. E come se fosse egli il padrone, 
ordinò subito di collocare un tavolo nello spazio vuoto dentro | 
mense per accogliere i nuovi commensali. Ma la premura che gli 
sguatteri e le donne mettevano in servire superava la cortesia di 
zio Marcantonio. Il senso dell'ospitalità era sacro in tutti. Rapida- 
mente ricominciò il pasto. 

Allora vennero gli arrosti. E veramente erano belli a vedere. 
Entrarono come trionfatori, retti a braccia, a ricevere un batte- 
simo di lodi prima di essere dilacerati dalla plebe. I cuochi, ur- 
tandosi e pigiandosi nella ressa dei monelli accodati, volevano che 
ì signori ammirassero la loro migliore fatica 

E cosci di vitello trasportati a sforzo da coppie d'uomini ve- 
nivano innanzi. Seguiva la caccia grossa. Ogni specie, alla rinfusa. 
Poì gli animali di chiuso. Le bestie cotte intere, le oche arse col 
capo composto sotto l'ala; e gli agnelli in due metà, per il lungo, 
divisi come un taglio di secure, su larghe teglie, o negli spiedi: e 
piccoli porci mummificati in sogni esterrefatti, parevano insieme 
una raccolta d’idoli fumiganti che tutto il popolo adorasse adunato 
intorno al loro supplizio aulente. 
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x * 


La Panarda era un pasto rituale di trenta portate. Si faceva 
obbligo ai commensali di resistervi fino in fondo: rifiutare i cibi 
era somma scortesia. Similmente avanzarli. Le porzioni erano di 
una abbondanza entusiasta. E un tal desinare si ripeteva durante 
tre giorni consecutivi. 

La qualità dei vini, mutandosi, coprì le tavole di colori; le dis- 
seminò, al chiaro, di rubini e di topazzi. Il! maiale poi ebbe una 
sua celebrazione, dopo gli arrosti. Servirono le costolette e le sal- 
sicce rinchiuse fra doppie fette di pane. Il fegato allo spiecio, con 
salvia. E il sangue cotto nei cocci. 

Poi, accanto ai polli e alla caccia minuta, vennero i manicaretti 


da buongustai: piccioni ripieni di carni salate e d'erbe aromatiche, 
intingoli di regaglie, zampetti in salse difficili, tutta una serie di 
gl onerie riservate alle tavole importanti. E coi piatti forti, o 


fra mezzo a sapori troppo estrosi, recavano le verdure condite. O 
insalate crude; mescolanze, le chiamavano; dove affiorano cento 
erbe, cicorietta, rughetta, lupinella e la borracina sitibonda coi 
suoi fioretti azzurri e i gambi folti di peluria all’ingiù per incana- 
ire l'acqua piovana alle radici. 

La piccola caccia, allo spiedo, coi crostini, era un cimitero di 
muocenti. Le foglioline di salvia profumavano il sonno degli uccel- 
lini dal cranio troppo grosso. 

Poi vennero ì formaggi, «quelli aspri, di pecora, fessi comi 
crete aduste; e una grossa forma scoperchiata dentro cui si appe- 
santiva un molle impasto di cacio e di vermi. Assieme a questo 
cibo ghiotto, portarono pingui cacicavallo, ingenui, modellati in 
juella loro pudica foggia, a tre natiche; e sospesi a ritorte di paglia. 

Poi vennero i latticini, i cacì senza caglio, umidi come occhi 
di giovenchi. La loro carne candida non reggeva il taglio del col- 
tello. 

Infine, tratte dalle piccole forme di giunco, furono servite le 
ricotte fresche, insipide e castissime. 

Il vino fu scelto dolce, ora, carico e cupo, come se vi fossero 
disciolti miele e droghe: un vino aleatico, ma fatto pure colle viti 
scempie della malvasia e d'ogni altra uva dolce, in quelle vigne di 
ghiaia, disordinate, che s'adagiano per terra. 

Il giro delle vivande era più lento, per la sazietà e per l'ora 
tarda. Il sole, dalla parte del monte, pareva sospeso in vetta alle 
querce. Donde presto valica le cime rocciose e dispàre. La piana, 
proprio sotto il paese, forse era già oppressa da una fetta d'ombra. 

S'aspettavano i liquori e i dolci e le frutta. Rosolii di frati, 
che sanno d’erbe. Dolci di latte rappreso al fuoco come gelatina, 
delicati. Anche ciambelle forti, impasti duri da serbare come prov- 
viste ed empirsene un tovagliolo pel ritorno. 

L’allegria era greve. Il rumorio delle tavole alto e franco. La 
servitù lavorava con minore lena; alcune donne, per la fatica o 
pel calore dei fuochi o per il vino trarannato in sordina, avevano 
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il volto congestionato. Il chiasso che saliva dalla piazza era tagliato 
da una musica di pifferi e tamburi venuti certo per vie diverse e 
lontane a riunirsi quivi, e formare insieme una orchestra improv- 
visata. Altri musici separati nella folla, qua e là, levavano uno svo- 
lazzo di note tentando d’intonarsi. La campana delle ore era bassa 
invece e rauca tanto che andava d’accordo con ogni altro suono. 
L'aria era pesante. Giorno solenne e sazio. 

Allora, per vincere il torpore, qualcuno lanciò nella sala delle 
autorità, un invito ai brindisi: e tutti gli occhi si volsero a zio Marco. 

— Il discorso! Vogliamo il discorso! 

Don Marco, sul sedione a braccioli, si crollò come la fiamma 
dantesca e intanto l’insistenza degli altri si acuiva. 

— Il discorso! Il discorso! 

Vi era un esagerato accanimen©ò in tutti. Come una ventata 
irragionevole. 

— Parli Don Marco! 

E lo zio, solenne e agile, cogli occhi un poco brillanti, si levò 
in piedi. Nella pausa improvvisa, gridò: 

— Popolo marsìcano! 

Uno scroscio di applausi coronò queste sue parole profonde. 

Popolo marsicano, la tua gran discendenza origina dal sole! 

Un movimento di curiosità attonita sì produsse nelle teste in- 
colte dell’uditorio. 

Il tuo padre antico è il sole ripetè zio Marco per farsi 
bene udire da chi era incapace di intendere il Sole che generò 
Circe; dal cui ramo nacquero i Re dei Marsi. Gloria alla gente 
marsica! 

Evviva! gridarono in coro i commensali. 

lo nascosi la faccia nel tovagliolo. Lo zio lodava i suoi concit- 
tadini, a voce alta, ora, con impeto? Dopo averne sparlato al No- 
taio? 

Taluno dubita di queste origini disse lo zio imperterrito 

e crede al Pastore Marsia che si giocò la pelle per una cantata... 
Marsia Frigio, il quale, sconfitto, riparò qui da voi, l’Emulo del 
Sole; ma che voi veniate dal Re Marrubio o dal Re Marsia, la vostra 
nascita è divina e di là procede la gloria dei vostri intatti destini! 

- Evviva — urlarono intorno levando i bicchieri. 

— Voi riceveste, dal vostro gran padre Sole e dalla vostra im- 
mortale madre Circe, virtù soprannaturali che nessun altro popolo 
ebbe mai. Gloria a voil 

Il pubblico era fatto di gente che non sapeva nè leggere nè 
scrivere. La cultura di zio Marco era dunque come un gran fiore 
acceso, un giallo girasole cresciuto alto e solo in un letamaio. 

Ma per questo forse, il popolo ne era orgoglioso. 

— Avanti, avanti! — gridavano. S'agitavano contro chi inter- 
rompeva l’orazione. 

— La nostra terra, o Marsi, chiusa in questo cerchio di vette 
è invincibile. Quando i Romani tentarono di invaderla, furono ri- 
gettati. E domandarono di venire a patti. Lasciati allora entrare nei 
valichi, scopersero l’insidia usata e volevano farsi padroni. Ma an- 
cora furono riassaliti e uccisi dai nostri, tanto che Roma dovette 
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offrire pace alla pari e considerare i Marsi come alleati. V'è chi nega 
questa gloria, ma voi sapete, 0 concittadini, che nella nostra valle 
non si entra se non per le (Forche, o per gli altri passi cattivi. Nel 
colera, quattro sentinelle armate a ogni valico, ci hanno isolati dal 
mondo. E così ci taglieremmo fuori dall'Italia ove ella si ponesse 
contro di noi. 

Il Notaio divenne scarlatto. Queste ultime parole erano dette 
per lui certamente, dalla malignità di zio Marco, per metterlo in 
una situazione disperata. Urla alte coprirono le proteste notarili. I 
più lontani, per le mense, approfittavano del frastuono per mescersi 
da bere. Qualcuno offerse un bicchiere colmo a zio Marco, come 
un premio. Ma lo zio, sempre più acceso ahimè e con voce irosa, 
proseguì senza badare : 

-— Noi ci armiamo e facciamo la guerra paese contro paese, 
checchè ne dica lo Stato: la questione dei nostri boschi di confine 
l'abbiamo sempre regolata da noi. Il nostro popolo si fa la legge 
da sè! 

Il Notaio si alzò violentemente e impose al guardia di seguirlo. 
Nacque un trambusto. Le serve facevano ala al padrone. Egli voleva 
uscire, ma i convitati glielo impedirono e lo ricollocarono sulla sua 
sedia come un Cristo chiodato. 

Allora lo zio, umettandosi le labbra col vino, e sorridendo : 

— Montium et vallium et Planitiei vicissitudo — disse. E co- 
minciò a citare un lungo brano dello Storico, come chiamano lag- 
giù Febonio, lo storico per eccellenza. 

Era un brano che vantava i pregi della contrada. Lo zio era 
indulgente. 

Ma egli citava in disordine ora, come se la memoria gli difet- 
tasse; cercava le parole a una a una: mineralium... piscium... fon- 
ttbus nobilium fluminum... 

Poi se la prese col Mabillon e cogli Annali Benedettini. Inoltre 
pretendeva che la Marsica fosse stata padrona di tutto l'Abruzzo e 
di mille città. E per avere ragione, citava Massonio; e Federico II 
che aveva fatto edificare Aquila; e Appiano, Stefano Greco che ave- 
vano incluso Ascoli nei confini della -patria. Infine si mise a nomi- 
nare testi insoliti: come la Reggia dei Volsci, le gesta dei Longo- 
bardi, e il Teatro del Mondo, fino a che gli applausi, sempre più 
fragorosi man mano ché l’orazione diveniva più frammentaria e 
astrusa, non lo costrinsero a sedere. 

Peraltro, seduto e ridotto all'impotenza dall’entusiasmo dei pre- 
senti, seguitò eroicamente a nominare nelle orecchie del Notaio le 
Castella della via Valeria, e ficcò dentro la Marsica anche la Ba- 
silicata. 

L'entusiasmo toccava il delirio. 


* 
* * 


Per opera di un tappo di spumante, il tumulto s'acquetò. Quello 
strappo secco ridusse al silenzio l’adunata. Era un vino limpido: 
nell’imbottigliarlo, avevano chiuso una spiga di grano nel vetro e 
quella aveva dato, cogli anni, l’effervescenza. Ne vennero altre. Gli 
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scoppi dei tappi volarono uno dopo l’altro. Il vino girò per le mense 
disfatte, come un santo annunzio. 

La pianura era per metà caduta in ombra. A rintocchi lenti, 
una prima campana versava la sua musica stanca sul presentimento 
della sera. Una colorazione di viola, verso occidente, di là del lago, 
d'attimo in attimo accresceva la lontananza dei monti. 

Zio Marcantonio, in quella pace apertasi come uno spiraglio 
d’infinito su i commensali, risenté la nostalgia del lago, forse. E 
siccome un lembo di malinconia sfiorava il cuore inconsapevole di 
quella gente ebbra (malinconia che sempre discende sulla selva An- 
gizia dal morire del sole in pieno giorno) così tutti pregarono Don 
Marcantonio d’'Arbe di voler proseguire il suo discorso. Lietamente, 
per distrarsi. Ma Don Marco, invece, rievocò le memorie della grande 
città Marsia, antico splendore sepolto sotto le acque e non più riap- 
parso alla luce. 

Vogliamo sentire le prodezze — gridò qualcuno. 

E zio Marco, a stento e sulla fede di Strabone, parlò della forza 
dei padri. E poi della loro leggerezza e velocità nella corsa. E in 
fine della abilità nella danza, nei salti e scambietti delle moresche 
di ballo, o Pyrrhichae, di cui parla Svetonio. Era un gioco di fan- 
ciulli, e di altri giochi parlò zio Marco, di giri eseguiti a cavallo 
velocemente intorno alle salme degli eroi. 

Un uomo grasso, in fondo alla sala, russava clamorosamente. 
Alcuni ridevano. La folla, fuori, dopo la caduta del sole, risveglian- 
dosi (l'entusiasmo guizzava innanzi notte a somiglianza di una fiam- 
ma stanca) tornava a farsi fragorosa. Errava per l’aria lontana un 
rombare di spari. 


Se la nostra gente — disse lo zio, forse ripensando le parole 
di un vecchio testo — alcuno malo incontro patì, non si deve incol- 


pare la mancanza del suo valore, bensì la sorte che è di vetro. Del 
resto, ogni notizia vacilla e niente è mai stato fermo nella certezza. 

Su queste accorate sentenze, lo zio si impadronì di una man- 
ciata di ciambelle che affondò nelle tasche posteriori, fra le sue code. 

E un convitato, Celanese, sorse a dire che il lago di Fucino an 
ticamente si chiamava lago di Celano. Non l'avesse mai fatto! 

- È vero, è vero — gridò zio Marco — ma non anticamente, 
anzi vicino. Negli anni lontani, il nome era Fucino. 

Ma quel Celanese, essendo d’un paese risentito, se ne ebbe a 
male. Allora entrò nel patetico. La folla analfabeta lo stava a udire 
incantata. Egli era ben fatto come una bella scultura e aveva una 
voce piacevole. 

— Immaginate — disse ai suoì vicini la gradevole pace di 
questo paesaggio, quando v’erano le acque! Le dilettevoli colline ab- 
bondanti d’erbe, le castella che facevano corona e specchiavansi. ]l 
piano mormorio delle onde... Quest'acqua Marsia abbeverava Roma. 
K alimentava sedici terme, con qualità portentose. Ecco, i nostri pa- 
dri, quando vestivano di pannilani, che ancora non erano stati tro- 
vati i pannilini, si mondavano bagnandosi per le rive e si rivesti- 
vano subito appresso; e così l’uso entrò nelle regole dei Monaci. I 
bagni diventarono troppi ed Eustazio dice: mari lavari, nientemeno 
gli uomini si cacciarono ignudi nel mare, così la corruzione si fece 
strada.... Eppoi... Eppoi... 
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La preghiera gridarono alcuni, dacchè il discorso vacillava. 
La preghiera! fu ripetuto da molte parti. 
Eppoi diceva lo zio — ci fu una grande battaglia navale, 


coll’ Imperatore nel palco costruito a cavaliere dell’emissario, sul- 


l'acqua, e in procinto di crollare! Il popolo... 
La preghiera! 
... 0Ccupando i monti e i collì circostanti, quasi fosse un 
grande teatro... E Claudio Druso col paludamento... 
La preghiera! 
— ... Agrippina colla clainide d’oro... 
\ltre campane, presso e lungi, sonando a riprese, congiungevano 
i loro rintocchi e s'urtavano. Il rombare degli spari saliva dall’ombra, 
giù in fondo al paese. Il cielo vuoto sì dilatava disperatamente. 


— La preghiera! urlavano da tutte le parti. 
... Avevano chiusa l’acqua cogli argini e cogli steccati — di- 
ceva zio Marco testardo e ordinate le coorti ognintorno la riva... 


Frano diciannove mila uomini in due squadroni e cento navigli con- 
lotti da Rodioti e Ciciliani schiavi... 

Alla porta della sala era nato un trambusto. La gente s’assie- 
pava sulla soglia per assistere al levare delle mense. Nella via la 
folla rumoreggiava. 

— ... fu sul vivo e orrendo spettacolo — disse zio Marco. 

La preghiera! — urlavano. 

Zio Marco si tacque un poco per raccogliersi. Poi si rialzò. 

Cadde un silenzio strano, come si coperchia una tomba. Le cam- 
pane morivano. Le finestre s'empivano d'ombra. 

Allora, sull’agitazione muta e immobile della folla, lo zio, le- 
vando la voce, lentamente, cogli occhi accesi e stanchi, a baleni, 
disse : 

Per le acque a cui fu dato lo sgorgo dopo la battaglia e che, 
dianzi limpide e chiare, si erano accese vermiglie col sangue degli 
estinti in un vano gioco; 

per i tesori e per l’oro, l’argento, le gemme sepolte nel 
lago e che ora affiorano come potenze uccise dal tempo; 

per le origini oscure della razza; 
per le venerate serpi della selva: 
per le reliquie e i martiri... 

Così sia! Così sia! — gridava il popolo a una voce. 

E sì prostravano in avanti, ginocchioni, col viso per terra... 


FEDERICO NARDELLI. 
Continua). 





I MOTI DEL 1844 ED IL CARTEGGIO 
DI ATTILIO PARTESOTTI E DI ALTRI 
CONFIDENTI DELL'AUSTRIA 


In sullo spegnersi del 1840 e durante il 1841 si erano dato con- 
\egno a Parigi i più influenti fuorusciti per concretare un piano di 
rivoluzione generale. 

Il momento sembrava bene scelto. Difatto fermenti insurrezio- 
nali tenevano agitata la penisola, tumulti sanguinosi erano scoppiati 
negli Abruzzi, in Calabria, negli Stati pontifici, seguiti da feroci re- 
pressioni, da « esemplari » condanne. La «Giovane Italia » teneva 
stretto nella sua organizzazione un grande numero di patriotti e Ni- 
cola Fabrizi, reduce dalla Spagna e sdegnoso d’inerzia, intesosi con 
gli emigrati di Parigi, aveva proprio allora fondata la « Legione 
italiana », i cui membri promettevano di combattere con bande ar- 
mate la guerra d’insurrezione per l'indipendenza d’Italia. Il conte 
Ricciardi, lasciata Napoli con Pietro Leopardi e trasferitosi a Parigi, 
era riuscito a comporvi un Comitato misto, in cui sedevano con lui 
Giuseppe Lamberti, Pietro Giannone, Giambattista Ruffini, P. Leo- 
pardi, Terenzio Mamiani, Carlo Luigi Farini, Michele Amari, Fi- 
lippo Canuti, Francesco Lovatelli. E Giuseppe Mazzini da Londra ne 
aveva approvato il programma d'azione. 

Non sfuggirono all'Austria i tentativi che si compivano a Parigi 
per coordinare l’azione ed imprimere nuovo impulso al movimento 
insurrezionale italiano. Era a quel tempo ambasciatore austriaco a 
Parigi e portavoce autorevole della politica del principe di Metter- 
nich, un conte Appony, passato poi alla Corte pontificia, il quale. 
allarmato dall’affluire di tanti emigrati e nell’impossibilità di sor- 
vegliarli adeguatamente, opinò che il miglior partito fosse quello di 
insinuare nei loro comitati, nelle loro adunanze, nelle loro fila, 
qualche esperto « confidente » che sapesse sorprenderne direttamente 
le mosse e carpirne gli intendimenti. 

Fu così che si addivenne, nell'ottobre del 1842, all'assunzione 
del mantovano Attilio Partesotti; bene addentro nei segreti dei co- 
spiratori che mettevano capo a Parigi, a Londra ed a Malta, affiliato 
alla « Giovane Italia » ed alla « Legione italiana » — le cui quote di 
associazione gli venivano rimborsate ogni mese dall’ambasciata di 
Parigi — intimissimo di Ricciotti e di IFranzini e reso immune da 
ogni sospetto a cagione del carcere sofferto, in seguito ai moti del "21, 














I MOTI DEL 1844 ED IL CARTEGGIO DI ATTILIO PARTESOTTI 161 


nel 1824 e più tardi nel 1831, costui era l’uomo che andava a capello 
per compiere l’infame tradimento (1). 

Lo stesso Metternich, scrivendo al suo ministro di Polizia e Cen- 
sura, così si esternava: «Per ciò che concerne la definitiva assun- 
zione del Partesotti nel nostro servizio segreto di polizia, mi richiamo 
alla lettera del conte Appony 19 novembre 1842 da cui appare che il 
Partesotti ha dichiarato di approvare tutti i punti dell’istruzione 
specificati nella nota 19 settembre 1842 e di accettare le rimanenti con- 
dizioni per la sua assunzione nel servizio ». 

La corrispondenza originale di questo spione, che rinvenni as- 
sieme a numerosi documenti riflettenti la stessa negli Archivi di 
Stato di Vienna, è una miniera quant’altre mai ricca di informa- 
zioni circa la storia politica di quel periodo. I rapporti del Parte- 
sotti, trasmessi regolarmente sino alla sua morte, avvenuta nel set- 
tembre 1854 — le ultime lettere sono vergate con mano talmente 
malferma da renderne assai malagevole la lettura — formano si può 
dire il nucleo centrale di tutta una serie di « pratiche » arrivate man 
mano a raggrupparsi intorno agli stessi: rescritti e risoluzioni so- 
vrane, lettere e decisioni del Cancelliere, dei ministri, di autorità, 
rapporti sincroni di altre spie che agivano in luoghi diversi con i 
medesimi criteri e le stesse finalità. I nomi, le mosse, i discorsi, gli 
arrivi, gli spostamenti, i piani di azione, le adunate, la corrispon- 
denza dei cospiratori e dei fuorusciti formano oggetto di questo car- 
teggio, la cui pubblicazione, integrata dal materiale sussidiario ad 
esso inerente e di cui si fa cenno dianzi, riuscirebbe non solo di 
erande e generale interesse ma sommamente utile per una più 
ampia comprensione degli avvenimenti di quell’agitato periodo, 
culminato nella spedizione di Calabria e nell’eccidio degli eroici 
Bandiera e dei loro compagni nel Vallone di Rovito a Cosenza. Chi 
scrive ebbe già campo di servirsi anni or sono delle carte partesot- 
tiane, per sostenere, in polemica col compianto Riccardo Pieran- 
toni, valoroso biografo dei Fratelli Bandiera, l'inesistenza di una de- 
lazione a danno di costoro da parte di quel Tito Vespasiano Miccia- 
relli, sul quale la tradizione orale e scritta volle addossare il primo 
tradimento, quello che avrebbe esposto i Bandiera, quando erano 
ancora ufficiali, ad estremo pericolo e li avrebbe costretti alla riso- 
luzione di porsi in salvo in esilio, gettando l’aborrita divisa (2). 


(1) Poche notizie od accenni al Partesotti, nato a Mantova nel 1802, si 
leggono in: R. Barmera, Passioni del Risorgimento e Figure e figurine del 
secolo XIX; G. Finzi, Autobiografia pubblicata da A. Luzio in I martiri di 
Belfiore; A. Luzio, Giuseppe Mazzini, conferenza con note e documenti ine- 
diti; F. A. GvarterIo, Gli ultimi rivolgimenti italiani, Vol. I, Documenti; 
L. C. Farini, Lo stato romano dall’anno 1815-1850: J. W. Mario, Della 
vita di G. Mazzini; A. Sanponì, (Contributo alla Storia de’ processi del ’21 e 
dello Spielberg, dove all’appendice V, pagg. 445-452, ho riferito gli atti più 
importanti del processo per alto tradimento subìto da A. Partesotti e termi- 
nato nel luglio 1824 con la sua condanna a 10 anni di carcere duro, pena ri- 
dotta poi a pochi mesi di carcere semplice. 

(2) A. Saxponì, L’evasione dei fratelli Bandiera dalla flotta austriaca € 
il loro preteso traditore. Estratto dal fascicolo di giugno 1912 della Rivista 
d’Italia, pag. 34. 


11 Vol. CCL, serie VII — 16 Novembre 
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Lumeggeremo qui gli episodi più salienti della preparazione ai 
moti insurrezionali del ’44, avvalendoci delle carte del Partesotti e 
di altri confidenti, nonchè del materiale che con queste ha stretto 
rapporto di origine e di sostanza. 


Come è noto, Cesare Cantù non godeva in quel torno di tempo 
le simpatie dei liberali e degli emigrati politici in Francia ed in In- 
ghilterra.« Il signor Cesare Cantù, che, come feci noto, — scrive il P. 
in data 3 aprile ‘43 — è a Parigi da qualche tempo, ha cercato d’in- 
trodursi dalla S.* Principessa Belgiojoso, dal S. Conte Visconti-Ar- 
conati e da altri emigrati nobili, ma non però da quelli che col. 
l’opera loro tentano attualmente di combinare un tentativo rivolu- 
zionario in Italia. Il S. Cantù venne ricusato ed un tale rifiuto lo 
punse amaramente. Solo il S. Conte Ricciardi accolse in sua casa 
il Cantù, perchè gli venne presentato dal professore di lingue Ronna. 
Sebbene il Cantù abbia col Ricciardi voluto introdurre discorsi po- 
litici, questi si evade, non avendo fede nel Cantù ». E pochi giorni 
dopo: «Il Signor Cesare Cantù cerca ogni mezzo per intrattenersi 
coi principali emigrati e cogli altri Italiani che trovansi a Parigi 
legalmente. Esso andò a visitare il S. Conte Giulini, il quale lo ac- 
colse freddamente. Il S. Conte Giulini disse al S. Massari di Napoli 
che il Cantù voleva fare il liberale, ma ch’ei non vi prestava fede ». 
Il 16 aprile rincalza: « Cesare Cantù ha preso alloggio in casa del 
Dr. Not, suocero del conte Ricciardi, ed ogni sera va a conversare 
in casa di questo. Commisi un errore nell’altro rapporto dicendo che 
la Principessa Belgiojoso non aveva voluto riceverlo. Fu anzi da essa 
accolto, sebbene freddamente. Cercò d’introdursi dal S.r Berchet, 
ma esso lo rifiutò. Cantù fa il liberale e dice che se la sua storia 
non contiene massime repubblicane si è in forza della censura che 
gli decima i suoi scritti ». Nel frattempo il Cantù si era recato a 
Londra e sul suo viaggio colassù il P. informava pronto in data 
4 giugno: «Il signor Cantù è ritornato da Londra. Partendo da Pa- 
rigi ebbe una lettera commendatizia di Ricciardi per Mazzini. Il 
S.r Cantù dice che dopo una lunga conferenza con Mazzini s’inte- 
sero e che partì riconciliato ed amico. Da una lettera di Mazzini a 
Lamberti si ricava che esso vide Cantù in un crocchio di venti e più 
persone; e che là lo ha flagellato di sarcasmo. Parrebbe dietro ciò 
che il Cantù volesse allucinare Ricciardi. Fatto è che Cantù vuole 
ad ogni patto passare per uno dei più caldi liberali ». Infine il 29 giu- 
gno: « Anche la Principessa Belgiojoso, che abita S. Germain, seb- 
bene riceva il S.r Cantù, ne sparla orribilmente. Intanto però il 
Cantù fa il gran liberale e trovasi ogni giorno con Ricciardi ». 

Il Partesotti, che con le sue delazioni aveva cagionato l'arresto 
di varie persone e che teneva minuziosamente al corrente la polizia 
di Milano ed il Governo di Vienna di quanto avveniva a Parigi, a 
Malta, a Marsiglia ed in altre località, era riuscito tanto bene nel 
compito assuntosi da cattivarsi l'amicizia e la stima dei più influenti 
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cospiratori, che lo informavano di quanto si tramava per la reden- 
zione d’Italia. « Mazzini, Lamberti e Franzini hanno tanta fiducia 
nella mia attività e salute che da tutti loro sono stato proclamato 
viaggiatore della Giovane Italia e della Legione italiana» esclama 
sodisfatto; non solo, ma non potendo il Franzini per mancanza di 
mezzi mantenere più oltre la corrispondenza clandestina con Malta, 
la Toscana, Marsiglia e la Svizzera, il P. veniva proposto a rim- 
piazzarlo! Avvenne poi che nel maggio Siro A. Franzini, che per la 
libertà sì era battuto da prode in Grecia, nella Spagna, in Egitto 
e tra gli emigrati italiani cospiratore attivissimo, invitasse il P. ad 
andare a Lione, dove risiedeva, per metterlo al corrente di un piano 
di azione rivoluzionaria in Lombardia, e per comunicargli i nomi 
delle persone che dovevano ivi prepararlo e mantenere i contatti con 
la Romagna. 

Non parve vero al P. di poter dimostrare il suo zelo e le sue 
attitudini in impresa di tanto interesse; ripetutamente, insistente- 
mente intercede da Vienna il consenso ed i mezzi finanziari per re- 
carvisi; ottenutili, si porta a Lione, indi a Ginevra e rientrato a Pa- 
rigi sul finire del luglio, compila un rapporto, che per l'ampiezza 
della narrazione assume quasi le dimensioni di un fascicolo. 

Si erano dati convegno a Ginevra il Ricciardi, il Franzini, un 
Moreau di Ginevra ed uno Steuben di Zurigo — non Staiben, come 
erroneamente scriveva il Partesotti — per discutere, combinare e 
coordinare le operazioni da eseguirsi dai liberali svizzeri dei Can- 
toni di Ginevra, Zurigo, Ticino e Grigioni in caso di rivoluzione in 
Italia, con speciale riguardo alla Lombardia, alla Savoja ed al Pie- 
monte. Alle conferenze partecipò naturalmente anche il P. che fu in 
grado di dare su quei convegni le più ampie informazioni. Ed a ri- 
prova della bontà di queste, allegava un « Piano spedito a Nicola 
Fabrizi ed approvato da Mazzini, da farsi tenere per mezzo di Fran- 
zini di Capîì della Legione Italica e della Giovane Italia in Lombar- 
dia », con le indicazioni, del resto alquanto confuse, circa il modo 
di condurre la guerra di montagna contro gli Austriaci ed il mo- 
mento più opportuno in cuì entrare in azione, ed un fascicolo di 
Istruzioni particolari, con preziose indicazioni personali, consigli e 
ragguagli su tutto quanto poteva interessare la guerriglia — curiosa 
la descrizione come creare e far funzionare una stamperia volante. 
E finisce riferendo le novità apprese a Parigi. 

In una nota a parte il P. sottoponeva poi la specifica delle spese 
per il viaggio a Lione ed a Ginevra dal 10 al 24 luglio, con un totale 
di franchi 209; il suo stipendio mensile era fissato in fr. 200, più le 
spese di posta ecc.; non è a dire che l'Austria ricompensasse poi 
tanto lautamente le turpi gesta di questo manigoldo! 


* 
* * 


Il movimento insurrezionale progettate doveva aver luogo nel- 
l’estate o nell'autunno del 1843 ed il segnale della rivolta partire 
dalla Sicilia. La preparazione da parte di Mazzini, Ricciardi, dei due 
Fabrizi, di Campanella, Franzini e tanti altri era stata quanto mai 
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laboriosa, insufficiente però, e non per colpa degli uomini che sta- 
vano alla testa del movimento, a sì arduo compito. Venne a mancare 
anche l’accordo in seno al Comitato d’azione, non tanto per la di- 
versità delle opinioni politiche quanto a cagione delle innumerevoli 
difficoltà che sorgevano ad ostacolare lo svolgimento dell’impresa. 
Promossi da Paole Fabrizi, scoppiarono disordini nel Bolognese, ma 
furono presto repressi dalle truppe pontifice, senza che Radetzky, 
che stava preparato per intervenire, avesse occasione di muoversi. 

Fu deciso pertanto di rimandare il tentativo al prossimo anno. 
«È a rimarcarsi, annunzia il P. in data 23 ottobre ’43, che l’altro 
giorno, 20 ec. m. Mazzini ha scritto che aveva spedite ingiunzioni € 
istruzioni in Italia, affinchè tutto rimanesse tranquillo, onda» dar 
tempo di organizzarsi e concertare un movimento simultaneo nella 
veniente primavera ». Si arriva così alla fine del ‘43, quando im- 
provvisamente Mazzini chiama a Londra il Partesotti per comuni- 
cargli il piano d'azione da lui concretato per il 1844. « Mazzini in- 
calza sempre perchè le casse si riempiano, esclama il 29 dicembre: 
ma finora sono pressochè vuote. Scrive che ha formato un nuovo 
piano, il quale è ora nelle mani dei capi di Romagna e Napoli. 
Prima di quindici giorni avrà, come spera, l'approvazione. Allora 
Egli si recherà a Parigi, o nel caso che la sua salute glielo vieti (chè 
all'antica sua malattia, ora si unisce una fistola alla guancia) in quel 
caso 0 Lamberti o Partesotti dovranno senza fallo recarsi a Londra 
onde avere e piano e spiegazioni e mezzi per condurlo a buon fine ». 

L’'11 gennaio del ’44 il Partesotti sì reca a Londra e pochi giornì 
appresso riferisce al Cancelliere dell’Impero ed all’ambasciatore au- 
striaco a Parigi l’esito del suo viaggio ed i colloqui avuti con Maz- 
zini. 

La relazione del Partesotti sul suo viaggio a Londra suona così: 


Signore, 


Appena giunto a Londra mi sono recato da Mazzini ed ecco 
quanto da lui mi venne riferito in particolare conversazione ed ecco 
quanto m’incaricò pel Comitato. Comincerò col riferire il nuovo 
piano da Mazzini combinato pel movimento insurrezionale che do- 
vrà aver luogo in marzo o ai primi di aprile in Romagna e nel Regno 
delle Due Sicilie, Il piano è semplice e consiste in poco. 

I Romagnoli sono disposti ad insorgere. Si faccia di tutto per 
ingrossare il numero dei malcontenti. Verso la fine di marzo o ai 
primi d’aprile o i Romagnoli insorgono o sono pronti a rivoluzionare. 
Sia nell’uno o nell’altro caso dall'estero si farà uno sbarco in Roma 
gna di uomini armati. Se i Romagnoli sono insorti lo sbarco servirà 
di veicolo ; se i Romagnoli non hanno ancora fatto un movimento gli 
uomini sbarcati lo cominceranno. Lo sbarco dovrà effettuarsi nella 
costa di Romagna e di là dovranno gl’insorti portarsi a marce for- 
zate a Roma. Colà vi saranno corrieri pronti che porteranno le no- 
tizie nello Stato Napoletano. Gli Abruzzesi insorgeranno e le Cala- 
brie pure, appena avuta la nuova della presa di Roma. Le truppe pa- 
paline sono per la maggior parte per noi. Le truppe napolitane lo 
sono pure; solamente, per muoversi, hanno d’uopo di un esempio. 
Riuscito il colpo di mano sopra Roma, il piano è infallibile. Questo 
è il nuovo piano. 
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Ora ecco il risultato delle conversazioni avute con Mazzini. 

Lo sbarco che si deve fare sulle coste di Romagna di uomini ar 
mati dovrà partire dalla Corsica. Il conte Ricciardi partirà da Pa- 
rigi col corriere, o Male-Poste, e si fermerà a Lione per far sotto- 
scrivere il suo passaporto (falso) da quella città per Ajaccio, onde 
togliere le difficoltà che mettono i funzionari di Marsiglia per l’im- 
barcazione per la Corsica, particolarmente ai nomi italiani e spa- 
gnoli. Appena giunto Ricciardi a Marsiglia partirà col battello a 
vapore per Ajaccio e di là nell’interno riunirà subito le genti di già 
accaparrate e le imbarcherà sopra un battello a vapore a tale scopo 
già pronto, che le condurrà vicino a Civitavecchia al porto di Santa 
xecreta (1) ove sbarcheranno. Siano o no rivoluzionati i Romagnoli, 
si dovrà subito marciare su Roma. Gli armati che sbarcheranno 
avranno bandiera italiana e francese e si dovrà far correre la voce 
che i Francesi invieranno ancora altri soccorsi. Intanto, e a quell’e- 
poca, Fabrizi partirà da Malta con altra spedizione per fare un colpo 
in Sicilia, se le combinazioni da lui prese coi Siciliani lo permettono. 
Nel caso contrario verrà esso pure a sbarcare ove presero terra i 
Corsi condotti da Ricciardi. In questo caso Fabrizi porterà bandiera 
francese e farà credere che sia un nuovo soccorso di quel governo, 
spargendo il grido che presto altri francesi sbarcheranno. Intanto 
che il tempo giunga di operare ogni settario dovrà dare quanto po- 
trà di denaro alle casse rispettive dei Comitati e di più ogni settario 
dovrà munirsi di fucile e pistole. 


Seguono notizie apprese da Mazzini circa i fondi destinati alla 
spedizione, il modo di raggranellare denaro, le vie che doveva bat- 
tere la corrispondenza clandestina per l'Italia, i punti più facili per 
l’imbarco e l'approdo ecc. ecc. e termina: 


Ecco il frutto del mio viaggio a Londra. Oso sperare che sarà ag- 
gradito a V. »., siccome lo fu da Chi Ella sa a Parigi [allude al 
conte Appony|. lo nulla ho omesso per investigare, e infatti seppi 
assai. Non me ne faccio un merito, poichè è un mio assoluto dovere. 
Soltanto desidero che Vostra Signoria riconosca in me un tutto suo 
devoto 

di V. S. dev. servo 
varigi, 21 gennaio ‘44. A. È. 


Le notizie comunicate dal Partesotti non potevano dar luogo a 
dubbi visto che le stesse collimavano con quanto veniva riferito da 
altri confidenti operanti nei vari centri spionistici — Londra, Mar- 
siglia, Livorno, Bologna, Napoli, Roma ecc. — fra i quali eccelleva 
per lo zelo e la prolissità de’ suoi rapporti un tale che firmava col 
nome di Pietro Svegliati; uomo che si piccava di inframmezzare le 
sue delazioni con esuberanti scorribande nel campo dell’alta politica 
e della diplomazia, specie nelle cose di Spagna e di Francia, per 
scendere giù giù fino al pettegolezzo di corte. 


(1) Poichè non esiste presso Civitavecchia un porto di questo nome, sì 
deve trattare del porto di Santa Severa. 
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È chiaro che il Governo di Vienna ne restasse allarmato e cor- 
resse ai ripari mobilitando le sue forze con cui prevenire e sgomi- 
nare l'avversario. I Governi degli Stati d’Italia vennero messi al 
corrente di quanto si tramava perchè nell’entrante primavera la ri 
volta, sostenuta da un’irruzione di Corsi al comando di Ricciardi, 
scoppiasse in Italia; l’esercito di Radetzky fu pertanto rinforzato e 
posto in condizione di affrontare qualsiasi evenienza. 

Il Comitato di Parigi aveva riposto nel Partesotti una fiducia 
così illimitata da metterlo in grado di comunicare sempre nuovi par- 
ticolari, che noi per ragioni di brevità siamo costretti di omettere; 
non solo, ma avendo il conte Ricciardi accettato di recarsi in Cor- 
sica per preparare l'impresa dello sbarco, aveva, fra le altre condi- 
zioni, posto quella di aver seco due dei suoi più fidati e robusti 
amici, e precisamente il capitano Gallotti e Attilio Partesotti! La pro- 
posta fatta al Partesotti fu trasmessa a volta di corriere alla Can- 
celleria di Vienna, ed il principe di Metternich prese subito i prov- 
vedimenti del caso inviando al conte Appony a Parigi in data 8 feb- 
braio un dispaccio, che interessa leggere nel testo originale perchè 
contiene le direttive di quella politica « preventiva », alla quale si 
informarono costantemente le norme del Governo di Vienna (1 


Dépéche à Mr. le C.te Appony à Paris. 


Vienne, le 8 Février 1544. Necrète. 

Vos deux rapports du 25 Janvier N. 4 Det. E. étaient faits pour 
fixer toute mon attention, dans un moment où les rapports qui nous 
parviennent de tous les points de l'Europe s’accordent à signaler 
l’explosion très prochaine d’un mouvement insurrectionel plus ou 
moins général. 

Je prie V. E. de faire savoir à Mr. A. Partesotti que le Gouver 
nement Impérial est satisfait de la manière dont il s'est acquitté de 
sa mission à Londres. Vous voudrez bien, Mr. le Comte, lui faire 
payer une gratitication de cinq cents franes pour le compte de la 
caisse centrale du département de la police. Veuillez lui dire que, 
si le voyage de /ticciardi en Corse a effectivement lieu, mon intention 
est que Partesotti ly accompagne; dans ce cas, et peu avant son 
départ, V. E. voudra bien lui fournir l’argent nécessaire pour fair 
cette course. 

Il est difficile de munir cet afftidé d'une instruction spéciale, que 
les circonstances seules peuvent déterminer; je dois done me borner 
à indiquer ici des points de vne généraux, dont il est important que 
Partesotti ne s’écarte pas. 

Le grand but que le Gouvernement Impérial se propose n'est 
pas de trouver des coupables, ni de provoquer des entreprises crimi 
nelles. Celles-ci existent indépendamment de notre volonté, et nous 
voulons les connaitre à temps et avec détails, pour préserver l’Italie 
de leurs conséquences funestes, pour savoir où il faut diriger les 
moyens de défense, en fin pour faire manquer des expéditions dan 
géreuses. Partesotti doit par conséquent se considérer comme Obser 
vateur attentif et fidèle, et éviter avec soin d’étre Agent provocateur. 
Qu’il nous informe i temps des projets de l’Emigration, des Ordres 


(1) Il corsivo corrisponde alle parole sottolineate nel dispaccio. 
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qui partent du centre de Paris, du progrès de la formation de la 
légion expéditionnaire, du nombre des volontaires ou des enrolés, 
des fonds dont Ricciardi peut disposer, du lieu fixé pour l’embarque- 
ment, de l’époque précise du départ de l’expédition, du nom et de 
la résidence des individus qui dirigeront en Italie les mouvements 
intérieurs; enfin des moyens de ii ani eni existent entre 
déhors et le dédans. i 

J'attends de Partesotti fidélité, vérité, axae etitude, une grande pru- 
dence aussi indispensables pour lui que pour le service. s'il remplit 
ces conditions, il sera récompensé selon ses mérites. 

Recevez, etc. 
MPTTERNICH Mm. p. 


Ma perchè l’impresa potesse riuscire occorreva avere a disposi- 
zione i fondi necessari. Quello della mancanza di denaro e della dif- 
ficoltà di raccoglierne tanto da finanziare l’impresa è uno degli ar- 
gomenti che ricorrono più spesso nella corrispondenza tra Mazzini 
ed il Comitato di Parigi. Mancava anche la concordia tra i capi, 
condizione pur essa di importanza capitale per il buon esito del ten- 
tativo. 

Il Partesotti ne parla in moltissimi rapporti. 


Una grande discordia, scrive il 28 febbraio, è scoppiata tra 
Fabrizi da una parte e Mazzini e Ricciardi dall’altra. Mazzini, d’ac- 
cordo con Ricciardi, vuole che la Romagna e il Regno delle Due Si- 
cilie facciano il loro movimento contemporaneamente o almeno sette 
o otto giorni l’uno dopo l’attro e allora quando Ricciardi sarà in 
misura di partire dalla Corsica e fare uno sbarco in Romagna. Fa- 
brizi al contrario non vuole più ritardare di recarsi in Sicilia e met- 
tere quel paese in insurrezione. Egli si appoggia sul numero dei set- 
tari siciliani e sul concorso di uno sbarco proveniente da Algeri. — 
Mazzini e Ricciardi non essendo ancora in istato di provvedere alle 
spese occorrenti per provvedere alle armi in Corsica e per anticipare 
ai mille Corsi una somma, pregano, invano, Fabrizi a ritardare. 
Pare adunque che la prima mossa sarà in sicilia nel mese di marzo ; 
e a tale scopo ordini sono già giunti a Marsiglia e a Lione a Franzini 
di tenersi pronti per correre colà. Ricciardi fa quanto mai può per 
accelerare l'incasso di denaro e per disporsi, se non a cominciare, al- 
meno ad appoggi: ire quel movimento, sempre però seguendo il piano 
di sbarcare in Romagna. Al riferito inconveniente s'aggiunge un al- 
tro gravissimo. I comitati romagnoli dichiarano che in marzo vo- 
gliono ribellarsi, al più tardi. Altro inconveniente si è che la città di 
Napoli è contraria al movimento: e solo gli Abruzzesi e le Calabrie 
contengono elementi favorevoli ad un’insurrezione. 

Ciò che io posso accertare a V. S. è che sia che si combinino tra 
di loro Fabrizi con Mazzini e Ricciardi, sia che restino in disaccordo 
o in marzo o in aprile avrà luogo un movimento in Romagna e in 
Sicilia. Che se Fabrizi cede, allora la cosa assume un immenso peso, 


poichè: Rivoluzione in Romagna e sbarco di Corsi — rivoluzione in 
Sicilia e sbarco da Malta e da Algeri — movimento in Calabria e 
negli Abruzzi — e speranza, secondo me poco fondata, d’insurrezio 


ne in Piemonte. Tali notizie interessano senza dubbio V. S. e perciò 
m’affretto a fargliele note. 


Stupisce il fatto che il Partesotti in questa lettera si sia lasciato 
andare a delle previsioni così... catastrofiche, lui solitamente alieno 
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dalle esagerazioni e cauto nel giudicare. Comunque la lettera sortì 
l’effetto di suscitare dell'orgasmo tanto a Milano che a Vienna ed il 
Governatore della Lombardia, conte Spaur, informava in data 
5 marzo 1l Ministro di Polizia di avere subito rimesso copia della 
lettera del P. alle Missioni austriache di Roma e di Napoli ed al 
maresciallo Radetzky, che a sua volta informava il Comando della 
Marina da guerra. È lecito chiedersi se di tutto ciò qualche cosa non 
sia trapelato anche ai figli dell'ammiraglio Bandiera, predisponen- 
done e spronandone gli animi a quella generosa impresa, cui gli 
eroici fratelli ed i loro grandi compagni si accinsero nella speranza 
di trovare ben altra solidarietà e ben altri aiuti fra le popolazioni 
che tentavano di redimere. 


* * 


Energiche rimostranze fatte dall'Austria ai rappresentanti degli 
Stati italiani a Parigi provocavano intanto una recrudescenza nella 
sorveglianza degli emigrati politici da parte delle autorità francesi, 
le quali, ad onore del vero e del governo liberale di Luigi Filippo, 
erano state, sino allora, di una grande tolleranza, come provano 
innumerevoli rapporti di confidenti che reclamano a gran voce mì- 
sure di rigore contro i fuorusciti italiani. Questo inatteso intervento 
della polizia francese, che, specie a Marsiglia, riuscì, nel marzo e 
nell'aprile, a scompaginare, si può dire, le fila dell'emigrazione ita- 
liana, mandando a confine i settari più in vista, fu una delle cause 
che frustrarono gli sforzi dei fuoruscitiì per tentare in quell’anno 
un colpo decisivo nelle cose d’Italia, a malgrado che questo inter- 
vento, provocato dalle rimostranze dell’Austria e degli Stati suoi sa- 
telliti, fosse condotto innanzi tra non pochi tentennamenti e con 
relativa mitezza. 


Giorni sono, scriveva il famigerato Pietro Svegliati al Barone 
Torresani in data 16 marzo, il tenente generale Hautpaul, coman 
dante l’ottava divisione militare ha ricevuto dal Ministro della Guer 
ra Maresciallo Soult un dispaccio portante la raccomandazione d’in 
vigilare a che non si effettuino in questo porto spedizioni d’armi e 
munizioni da guerra per i porti d’Italia lungo le coste del Mediterra- 
neo, in Sardegna ed in Corsica, a farsi render conto degli arrivi e 
del soggiorno di rifuggiti politici da qualunque parte essi vengano 
ed a concertarsi con l'Autorità civile per far internare ed espellere 
da Marsiglia ed altri punti circoscritti nella divisione da esso co- 
mandata tutti quegli emigrati appartenenti a società segrete e consi- 
derati come promotori di attentati rivoluzionari negli stati delle 
vicine Potenze d’Italia. È scritto in questo dispaccio, che questa race- 
comandazione è fatta d’accordo col Ministro degli Affari Esteri die- 
tro le ripetute istanze ad esso fatte dagli ambasciatori d’Austria e 
delle Due Sicilie. Il generale ha comunicato il dispaccio ai Consoli 
di Napoli e papalino, ed informatosi massime dal primo, col quale ha 
avuto lunghi ripetuti colloqui sulle persone sospette giustamente che 
qui sì trovano, e presa minuta nota di esse ha assicurato che andava 
a concertarsi con il Prefetto, ed ha protestato in parola di onorato 
militare che sarebbero costretti a partire da qui tutti coloro che gli 
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sono stati nominati, senza riguardo a protettori o a qualunque altro 
motivo potessero essi addurre per ottenere, come altre volte hanno 
ottenuto, la permissione di dimorare ancora qui; e difatti siamo già 
in principlv di esecuzione. 

Ieri di buonissima ora è venuto da me l’amico mio Martot, com- 
missario centrale di polizia a domandarmi da colazione ed a comuni- 
carmi gli ordini avuti jeri l’altro dal Prefetto con l'ingiunzione di 
portarli immediatamente in esecuzione. E questi sono: Intimazione 
all'avv. Calori ed a Marzari di abbandonare Marsiglia e di andare 
ad abitare a Chaàteauroux. simile al Col.lo Durando e di lui fratello, 
nativi piemontesi già militanti in Spagna e qui rifuggiti in seguito 
agli affari di Barcellona e frequentanti la famiglia Pirondi, i quali 
sono destinati ad andare a Laon in Piccardia. Simile a Zacchironi, 
il quale è però autorizzato a scegliersi un domicilio in un diparti- 
mento dell'interno che più gli aggradirà, esclusi però quelli del Ro- 
dano e della Senna. Egli mi ha detto che andava tosto ad occuparsi 
dell'esecuzione di tali ordini e siccome non sapeva dove fosse l’abi- 
tazione di Zacchironi (vedete come si fa la polizia in questi paesi !) 
era venuto a chiederlo a me che non ho mancato di dargliela. Gli ho 
chiesto se nessun ordine aveva avuto riguardante Sterbini, Agresti, 
Paganelli ed altri, ed a ciò ha risposto negativamente soggiungendo 
che probabilmente verranno in seguito. Egli è d'accordo meco che 
atteso il lungo qui soggiorno di Zacchironi e l’impiego che da tanti 
anni occupa presso la casa di commercio Roussier, di cui è si può 
dire la mano diritta, troverà molti ostacoli alla pronta esecuzione 
dell'ordine, ma pur pensa che questa volta sarà eseguito. Lo vedre- 
mo? Mi ha detto anche che riguardo all’anconetano Ricciotti, gli or- 
dini del Ministro eran giunti al Procuratore Generale, acciò gli ap- 
plichi la pena decretata nella legge del 1834 contro i portatori di 
passaporti con falsi nomi, che consiste da uno a tre mesi di carcere 
ed all'espulsione dalla Francia. Da tuttociò vedete che le cose prin- 
cipiano a prendere una piega più favorevole per i nostri interessi, 
basta Che anche questa volta non sia, come altre volte lo fu, un fuoco 
di paglia. In casa del Zaechironi dimora anche il modenese Fabrizi, 
che già da qualche settimana doveva partire per Parigi; come all’al- 
bergo del Leon d’oro trovasi ancora La Cecilia, che dopo essersi im- 
barcato martedì sul vapore per andare a Ajaccio, si è per la seconda 
volta sbarcato con la scusa di non voler pagare il 1/3 % sul denaro 
che seco trasportava. 


Le misure adottate dal governo francese per scompaginare e rom- 
pere ì fili delle trame ordite dall’emigrazione italiana, ed il modo 
come vennero applicate, costituiscono di per sè un interessante ca- 
pitolo della storia di questo anno agitato, che, nel piano di azione dei 
cospiratori nostri, avrebbe dovuto anticipare di un lustro l’esplo- 
sione del movimento insurrezionale italiano. Ma troppo lungi ci por- 
terebbe voler entrare nei minuti particolari di questa storia e rife- 
rire qui gl'innumerevoli episodi onde è intessuta, sulla scorta dei 
documenti inediti che ci sono rimasti, tra i quali i resoconti dello 
Svegliati, come dissi dianzi, formano una fonte di primo ordine. 

I tentativi escogitati e fatti dal La Cecilia per trasportare in Cor- 
sica il denaro necessario ad assoldare il corpo di spedizione dei 
Corsi, tentativi andati sempre a vuoto a cagione delle tempestive ri- 
velazioni delle spie che lo circondavano, l’opera del commissario di 
polizia Martot a Marsiglia, gli internamenti a Chateauroux ed in 
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altri luoghi dei cospiratori più in vista, segnalati sempre dai confi- 
denti, le perquisizioni, gli arresti ed il confine subìti da Zacchironi, 
da Calori, da Bernasconi, da Righi-Lambertini, dai Durando, dai 
Pirondi, da Campanella, da Pasquale e Saverio Muratori che con 
Torri e Marzari ed un manipolo di audaci popolani nell’agosto 
del ‘43 avevano tentato di promuovere l'insurrezione negli Stati Ro- 
mani, combattendo poi, premuti da ogni parte, fin dentro Bologna, 
dall’Agresti, dallo Sterbini, che tanta parte ebbe più tardi, a Roma, 
nei rivolgimenti del 1848-49, da Nicola Ricciotti che il 27 luglio di 
questo stesso anno doveva immolarsi nel Vallone di Rovito a Co- 
senza, e da tanti altri, occupano la corrispondenza del marzo e del- 
l'aprile; al principio del maggio la situazione sembrava ormai chia- 
rita nel senso che il movimento era da ritenersi soffocato. «Le mi- 
sure prese dal governo francese, scrive il Partesotti in data 4 maggio, 
avevano già posto un grande intoppo ai progetti degli emigrati. Le 
misure attive di S. M. il Re di Napoli hanno rotto in quello Stato 
le fila già tessute. Rimaneva la Sicilia: ed è appunto nella Sicilia 
che confidava Fabrizi. L'arresto del colonnello Antonini che era 
l’anima di quella congiura ha portato l’ultimo colpo ai cospiratori. 
Essì però non si danno per vinti, chè anzi Mazzini e Fabrizi scri- 
vono con termini positivi che il movimento si farà, ma un po’ più 
tardi. — Mi permetta V. S. di annunciare la mia opinione — tutto 
è finito e non si raccapezzano più » (1). 

Un mese dopo, nella notte fra il 12 e il 13 giugno, i fratelli 
Bandiera, salpando da Corfù, facevano rotta per l’Italia, verso il 
lido calabro, e prendevano terra alla foce del fiume Neto; e col sa- 
grificio consumatosi sotto Cosenza il 27 luglio si chiude questo pe- 
riodo di lotta per l'indipendenza d'Italia. 


AUGUSTO SANDONÀ. 


(1) Le lettere del Partesotti del luglio e dell'agosto sono scritte, come già 
accennai più sopra, con mano talmente tremante da riuscire pressochè indeci- 
frabili; egli è preso da un male ribelle ad ogni cura, che lo traeva poco dopo 
alla tomba. « Io sono ricaduto colle mie febbri e sono così debole che la mano 
non regge a scrivere » si legge in una sua dell’8 agosto; e nell’ultima del 25 
agosto: « La mia malattia è una idropisia al ventre che discende ai ginocchi 
e piedi e mi obbliga al letto ». Spirò al principio del settembre e poco dopo si 
sparse la voce che fosse morto a mezzo di veleno propinatogli lentamente da 
qualche fuoruscito consapevole delle sue malefatte, come risulta anche da let- 
tere, che tengo, di emigrati. Il suo copialettere venne poi consegnato ai fuo- 
rusciti da certo Cavalca, pure mantovano, presso il quale il Partesotti abitava 
a Parigi. Nel contempo il Cavalca offriva i suoi servizi all’ Austria, che li ri- 
fiutò. Questo episodio è oggetto di un voluminoso carteggio 
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THOIRY 


Thoiry è un piccolo villaggio della Borgogna, appoggiato agli 
estremi contrafforti orientali del Giura, a pochi chilometri da Gi- 
nevra e da Ferney, l'asilo di Voltaire. Al mattino del 16 settembre 
scorso esso era ancora quasi universalmente sconosciuto. L'indomani 
i giornali del mondo intero ne erano pieni e da allora in poi non 
si è cessato di parlarne, perchè quel giorno i Ministri degli affari 
esteri di Francia e di Germania, incontratisi a Ginevra per i lavori 
della Società delle Nazioni, vi sì erano recati insieme a colazione e vi 
avevano avuto un lungo colloquio nel quale — secondo un comuni- 
cato ufficiale «avevano esaminato successivamente tutti i pro- 
blemi concernenti i due paesi ed avevano di comune accordo, nel- 
l’interesse tanto della Germania che della Francia e conformemente 
allo spirito dei trattati vigenti, cercato i mezzi idonei per risolvere 
le questioni, che dividono i due paesi », riuscendo «ad accordare le 
loro opinioni, per quel che riguarda la soluzione da dare al com- 
plesso di tali questioni », opinioni che ciascuno di loro si riservava 
di far approvare dal rispettivo governo. 

Da quel giorno Thoiry è divenuto il simbolo de] riavvicinamento 
franco-tedesco, a cui le fantasie sbrigliate si sono sbizzarrite a voler 
dare un contenuto preciso. Si è quindi parlato di un mutamento ra- 
dicale nei rapporti fra i due Stati, che avrebbe avuto profonde ri- 
percussioni sulla politica degli altri paesi. E come si è esagerato (e 
quanto!) nell’astrologare su ciò, che Briand e Stresemann avevano 
combinato, si è andati all'impazzata nell’imaginare le reazioni che 
tale intesa avrebbe provocato. Si è parlato innanzi tutto di attriti fra 
Briand ed i suoi colleghi del Gabinetto, a cominciare dal Presidente 
del Consiglio Poincaré, di inasprimento delle divergenze fra il Go- 
verno tedesco ed i nazionalisti, di sgradita sorpresa degli ex-alleati 
della Francia, che avrebbe determinato il convegno italo-britannico 
di Livorno, di pericolosi perturbamenti nell'Europa orientale, della 
cui sorte il Quai d'Orsay si sarebbe più o meno disinteressato. 

Le settimane, decorse dal colloquio di Thoiry, hanno già per- 
messo agli elementi torbidi, che si agitavano nelle acque, di posarsi. 
Anche il grosso pubblico ha quindi cominciato a vederci più chiaro, 
mentre, fin dal primo momento, coloro, che hanno maggior fami- 
liarità colla politica estera, erano in grado di definire, con una certa 
approssimazione, le possibilità pratiche, che si presentano. 
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* * 


Già il 21 settembre Briand, tornato a Parigi, aveva reso conto 
delle sue conversazioni con Stresemann al Consiglio dei ministri, il 
quale fu unanime nel constatare l'interesse di esse è l'utilità di con- 
tinuarle e decise di esaminare in seguito i problemi tecnici, che ne 
scaturivano. 

Cadevano così tutte le voci di dissensi fra Briand e Poincaré, 
vocì che del resto apparivano già inverosimili poichè fra i due 
uomini, pur <osì diversi di temperamento, non era mai mancato 
un leale e nobile consenso patriottico. La « sirena » ed il « burbero » 
avevano collaborato nello stesso Gabinetto o si erano alternati al 
potere, secondo che ciò avesse corrisposto agli interessi della Francia. 

Nelle sue memorie, Poincaré scrive di Briand, come Guarda- 
sigilli del suo ministero del 19412: « Il était, dans toute la force et la 
gràce du terme, l'homme de conversation dont il devait parler, treize 
ans plus tard, à la Chambre des députés. Je ne me lassais pas d’ad- 
mirer sa pénétration, sa sensibilité tactile, son charme un peu félin... 
Je n’avais vu chez personne une telle puissance d’enveloppement, 
créée par une si heureuse alliance de l’art et de la nature... Il s'inté- 
ressait beaucoup è la politique générale et particulièrement aux af- 
faires étrangères... Je ne pouvais que me féliciter d'une collabora- 
tion qui devenait tous les jours plus étroite » (Au service de la 
France - II, pag. 68 e segg). 

Briand, da parte sua, fu, nel 1913, il grande elettore di Poincaré 
alla Presidenza della Repubblica. 

Quindi coloro, che rappresentavano il colloquio di Thoiry come 
un ritorno alla politica di Cannes in contrapposizione a quella della 
îuhr, si sbagliavano nel giudicare tanto gli uomini che le cose. La 
politica di Cannes, ossia la politica di conciliazione, fallì nel 1922 
perchè allora la Germania non riconosceva ancora la necessità di 
liquidare le conseguenze della sua disfatta. Io non intendo esaltare 
l'occupazione della Ruhr, diretta a vincere le tergiversazioni tedesche 
ed i tentennamenti inglesi. Essa si sarebbe potuta evitare se il Ga- 
binetto di Londra avesse preso un atteggiamento deciso, invitando 
la Francia a soprassiedervi ed ottenendo, fino da allora, dalla Ger- 
mania una soluzione accettabile della questione delle riparazio- 
ni: doveva fatalmente cedere il campo appena lo scopo fosse 
raggiunto. Nessuna meraviglia quindi che luomo di Cannes ri- 
prenda ora la politica, che era fallita, quando era prematu- 
ra, in stretta unione coll’uomo della Ruhr, il quale non ha ra- 
gione di ostinarsi sopra un terreno, che ha già dato tutti i suoi 
frutti. Nel discorso, pronunziato a Bar-le-Duc il 27 settembre, Poin- 
caré ha quindi detto: « La Francia non chiede che la garanzia per- 
manente del suo territorio definitivamente ricostituito ed il paga- 
mento regolare delle riparazioni promesse. Essa non ha mai rifiu- 
tato di parlare lealmente colla Germania delle questioni, che pos- 
sono interessare l’uno o l’altro dei due paesi. Per quanto siano le 
gittime le sue doglianze passate, essa non ha inteso seguire verso i 
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suoi antichi avversari una politica di odio e di rancore. Oggi, come 
ieri, essa è pronta a tentativi di riavvicinamento, purchè si accordino 
coi nostri trattati e colle nostre alleanze, non consentano di mettere 
in dubbio le responsabilità del Governo imperiale nella guerra è si 
giustifichino colla prova preventiva e decisiva del disarmo mate- 
riale e morale dei nostri vicini ». 

Va rilevato che fra i ministri, i quali espressero unanimi il loro 
assenso alla politica di Thoiry, c'è anche Andrea Tardieu, il prin- 
cipale artefice, dopo Clemenceau, della pace del 1919. 


Il 24 settembre anche il Consiglio dei Ministri tedesco, dopo 
aver udito il resoconto di Stresemann, ha approvato all'unanimità 
gli accordi di Thoiry incaricando una commissione speciale (com- 
posta dei ministri degli affari esteri, delle finanze e del commercio) 
di fare i lavori preparatorì per gli ulteriori negoziati. 

Nemmeno questo deve sorprendere. Ormai in Germania, non 
solo nel Governo, ma nella stessa opinione pubblica — salvo i co- 
munisti e gli esaltati dell’estrema destra — è avvenuta, per la po- 
litica internazionale, una larga intesa, che si può concretare così: ac- 
cettare la realtà dell’oggi e trarne tutti i possibili vantaggi, pur la- 
sciando impregiudicate le eventualità del domani. Ciò non è con- 
tradetto, ma anzi in un certo modo — indirettamente confer- 
mato anche da certi fatti, che a prima vista potrebbero sembrar 
sconcertanti, come l'iscrizione del.figlio primogenito del Kronprinsz 
nel 1° reggimento di fanteria, secondo la tradizione della casa di 
Hohenzollern, e l'accordo fra quest’ultima ed il Governo prussiano 
per i beni patrimoniali. In tale transazione (approvata dalla Dieta 
prussiana con 258 voti contro 37 voti comunisti e con 60 astensioni) 
quello che ha più colpito il grosso pubblico è stata la clausola, se- 
condo cui il castello di Homburg può esser messo a disposizione del 
« Re già regnante» Guglielmo II, come dimora, vita natural du- 
rante. Invece a me sembra più caratteristico il fatto che, tanto a 
Berlino quanto a Potsdam, cioè nei loro due centri tradizionali, 
gli Hohenzollern conservano quasi tutte le loro proprietà, salvo 
quelle che hanno, per ragioni di rappresentanza o di arte, un ca- 
rattere demaniale così determinato da dover rimanere ininterrotta- 
mente in uso dello Stato. A Berlino, sull’Unter den Linden, all'ex 
Casa imperiale resta perfino il palazzo in cui l'Imperatore Gugliel- 
mo I ha abitato fino all'ultimo dei suoi giorni. 

Non è da credere che il Governo del Reich repubblicano abbia 
ignorato tutto ciò e non sia stato in grado di impedirlo. Non lo ha 
voluto impedire perchè non ha una portata pratica attuale, perchè 
rappresenta affermazioni idealistiche, basate sopra una tradizione 
a cuì si crede con fede incrollabile. Non bisogna disconoscere che 
le affermazioni dinastiche trovano più facile consenso se il popolo 
tedesco ha l'impressione che il regime repubblicano viene imposto 
dagli stranieri. 
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Ma ciò è ben lungi dal significare che in Germania si pensi 
ora sul serio ad una restaurazione monarchica ed ancor meno che 
questa possa avvenire nella persona di colui, che, dopo aver riempito 
il mondo delle sue frasi tronfie, abbandonò in fuga il suo esercito 
ancora alle prese col nemico. 

Così il generale von Seeckt, responsabile dell’iscrizione del 
Principe Guglielmo o capro espiatorio per essa, ha dovuto lasciare 
il comando della Reichswehr. Il Governo tedesco ha fatto conoscere 
di esser fermamente deciso a non dare in nessun caso all'ex Kaiser 
il permesso di rimpatriare, poichè «il suo ritorno provocherebbe 
inquietudine in grande parte della popolazione ed avrebbe una fa- 
tale influenza sull’opinione pubblica all’estero ». Lo stesso capitano 
Ehrhardt, l’agitatore nazionalista, capo degli Elmi d'acciaio, ha ri- 
conosciuto l'opportunità d’agire sul terreno legale e di abbando- 
nare la propaganda monarchica, disinteressandosi ai principi « che 
scomparvero nei momenti critici ». 


Poichè, come sì è visto, in nessuno dei due paesi esistono consi- 
derevoli resistenze di massima ad un serio tentativo di riavvicina- 
mento, le trattative sono state riprese sulla fine dello scorso otto- 
bre, quando l’ambasciatore di Germania, von Hoesch, dopo aver ri- 
cevuto a Berlino opportune istruzioni, è tornato a Parigi ed ha avuto 
ripetuti colloqui con Briand e col segretario generale del Ministero 
degli affari esteri, Berthelot. 

Non conviene dissimulare che in Francia la stampa e l'opinione 
pubblica si mostrano ancora non dirò pessimiste, ma assai riservate. 
Ma, all'infuori di elementi psicologici, che le vicende passate spie- 
gano, bisogna tener presente che un eventuale accordo dovrebbe com- 
prendere molte questioni di considerevole portata materiale, circa 
le quali un atteggiamento troppo premuroso potrebbe indebolire 
preventivamente la situazione dei negoziatori. 

Il 23 ottobre, il Temps ha definito così la situazione : « Non sarà 
lecito pronunciarsi sulle possibilità di successo della politica di 
Locarno, dì Ginevra e di Thoiry che quando si potrà misurare il 
valore reale delle proposte impegnative che la Germania farà quando 
crederà meglio. In una questione di tale importanza, nessuno ha in- 
teresse a precipitare le cose ed a fidarsi di improvvisazioni, che non 
resisterebbero alla prova dei fatti. Dopo una guerra, come quella 
che abbiamo conosciuto, ed i perturbamenti, che essa ha provocato 
nelle condizioni d’esistenza del mondo civilizzato, ogni politica di 
riavvicinamento è una lunga intrapresa. Ci è voluto un anno di trat- 
tative laboriose per regolare le riparazioni secondo il piano Dawes; 
ci sono voluti dieci mesi di sforzi per preparare utilmente gli ac- 
cordi di Locarno; poi, c'è voluto un anno per schiudere alla Germa- 
nia le vie di Ginevra. Non si potrebbe quindi risolvere in qualche 
settimana il vasto complesso dei problemi, che sussistono fra la 
Francia ed il Reich. In ogni modo ci saranno due fasi in questa rude 
intrapresa: quella delle conversazioni politiche, destinate a creare 
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un'atmosfera favorevole a sgomberare il terreno, e quella degli 
studi tecnici, di gran lunga più importante, poichè soltanto tali studi 
permetteranno di giungere ad una conclusione e di fare opera du- 
ratura ». 

Poichè in realtà la soluzione delle questioni tecniche sarà la 
base, la condizione necessaria dell’eventuale accordo politico, con- 
verrà esaminare anzitutto tali questioni. 

Per quanto un enunciato ufficiale e perentorio manchi, si può 
‘onsiderare oramai come pacifico che la Germania si proponga di 
eliminare dal suo territorio le ultime vestigia della disfatta offrendo 
alla Francia compensi finanziari. Essa chiede il ritiro della mis- 
sione interalleata di controllo, lo sgombro anticipato della Renania 
e della Sarre: offre una considerevole anticipazione sulle riparazioni 
ed il riscatto delle miniere della Sarre. 


Secondo il trattato di Versailles (art. 428-432), l'occupazione 
della Renania da parte delle truppe alleate ha per scopo di garan- 
tire l'esecuzione del trattato stesso. Essa dovrebbe durare 415 anni 
cioè fino al 1935), ma l'evacuazione, se tutto procede regolarmente, 
deve effettuarsi in tre tempi: dopo cinque anni, la zona settentrio- 
nale colla testa di ponte di Colonia; dopo dieci, la zona media colla 
testa di ponte di Coblenza; infine la zona meridionale colla testa di 
ponte di Magonza. È tuttavia previsto che l'occupazione può cessare 
anche prima, qualora la Germania abbia già soddisfatto tutti i 
suoi impegni; che essa possa continuare, anche oltre il termine pre- 
fisso, se la Germania non dia garanzie sufficienti contro una sua 
nuova aggressione; che le Potenze vincitrici possano rioecupare le 
zone sgombrate qualora la Germania non adempia alle riparazioni. 

L'occupazione militare temporanea era tutto ciò che la Francia 
aveva potuto ottenere dalla conferenza della pace, dove essa aveva 
tenacemente sostenuto la necessità di portare al Reno le frontiere 
occidentali della Germania, amputando da questa la Renania. Lloyd 
George e Wilson l'avevano subìta di mala voglia. Il Primo Ministro 
britannico aveva cercato di opporvisi ancora all’ultimo momento con 
questi argomenti molto vivaci: «L'occupazione è inutile, perchè la 
Germania non avrà che 100.000 uomini, mentre la Gran Bretagna e 
gli Stati Uniti saranno accanto alla Francia in caso d’aggressione. 
PR. illogica, perchè sarà molto più tardi, fra cinquanta, sessant'anni, 
che la Germania diverrà pericolosa. È ingiusta, perchè arriva a far 
pagare alla Germania le paghe ed il mantenimento dell’esercito fran- 
cese. È rovinosa, perchè assorbirà, a detrimento del fondo delle ri- 
parazioni, le più pronte risorse tedesche. È pericolosa, perchè è im- 
popolare, ispirata da sistemi del passato ed atta a provocare incidenti 
locali, che renderanno la Germania simpatica all’opinione anglo- 
sassone ». (Tardieu - La Pair, pag. 217). 

Il fallimento dell’alleanza anglo-americana aveva naturalmente 
accresciuto, agli occhi della Francia, il valore dell’occupazione. La 
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conclusione del trattato di garanzia di Locarno ha ristabilito la pri- 
mitiva situazione. La Germania penserà meno ad attaccare in Re- 
nania un esercito, anche imponente, di una Francia, diplomatica- 
mente isolata, che ad avanzare in tale regione, anche se militar 
mente sguarnita, quando sappia di trovarsi contro, ancora una volta, 
una formidabile coalizione. 

Dal punto di vista politico, la Germania potrà divenire perico- 
losa e minacciosa — come giustamente osservava Lloyd George 
soltanto in un avvenire più remoto. 

Il vero scopo pratico dell'occupazione era ed è quello di assi- 
curare, da parte della Germania, il pagamento delle riparazioni €, 
per quanto è possibile, il disarmo. Quando esso sia raggiunto, le 
truppe interalleate potranno essere ritirate, salvo a ritornare in caso 
di inadempienze, facoltà a cui non converrebbe mai di rinunziare 
definitivamente. 


* * 


Dallo stesso trattato di Versailles si può dedurre che le Potenze 
vincitrici non hanno diritto di mantenere l'occupazione fino a che le 
riparazioni siano integralmente prestate. Quello che era ed è neces- 
sario si è che la Germania prendesse un impegno formale e preciso 
e dimostrasse la sua buona volontà di adempierlo. Il primo punto 
è stato regolato, nell'agosto 1924, alla conferenza di Londra, in cui 
tutti gli interessati accettarono il piano Dawes. Quanto all’esecu- 
zione, la buona fede della Germania può attestarsi, sia con la seru- 
polosa esecuzione durante un prolungato periodo di tempo, sia col 
pagamento anticipato di una parte ragguardevole delle somme do- 
vute. Questa seconda eventualità dovrebbe essere appunto una delle 
conseguenze delle conversazioni di Thoiry. 

La combinazione divisata consisterebbe in questo. 

In esecuzione del piano Dawes la Germania ha consegnato al- 
l'agente delle riparazioni undici miliardi di marchi oro di obbliga- 
zioni, garantite dal patrimonio ferroviario tedesco. Una parte di 
esse dovrebbe essere m0bilitata, cioè messa sul mercato. Siccome le 
riparazioni vanno ripartite, secondo le note percentuali, fra i vari 
Stati alleati, è evidente che anche le somme, ricavate dal colloca- 
mento delle obbligazioni ferroviarie, dovrebbero seguire questa nor- 
ma. Per poter assicurare alla Francia, che ha una percentuale del 
54, i due miliardi di marchi oro, di cui ha bisogno per stabilizzare 
la sua valuta, occorrerebbe quindi disporre di circa quattro miliardi. 
Dato che le obbligazioni danno soltanto l'interesse del 5%, esse 
dovrebbero essere emesse ad un tasso di circa il 75% del loro va- 
lore nominale ed occorrerebbe mobilitarne più di cinque miliardi, 
ossia quasi la metà. È evidente che il mercato tedesco non può fare 
uno sforzo simile e che il successo dell’operazione dipende essen- 
zialmente dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti, i quali, per il mo- 
mento, non dimostrano troppo buona volontà ed esigono, innanzi 
tutto, che la Francia, rompendo gli indugi, ratifichi gli accordi per 
il pagamento dei debiti di guerra. 
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Per il disarmo, il trattato di Versailles aveva istituito tre com- 
imissioni interalleate (militare, navale, aereonautica,, le quali dove- 
vano sorvegliare l'esecuzione di tutti quei provvedimenti (consegne, 
distruzioni, scioglimenti, liquidazioni, emanazione di disposizioni 
legislative o regolamentari, ecc.), da eseguirsi entro determinati ter- 
mini. Le commissioni per la marina e l'aviazione hanno già termi- 
nato il loro compito e sono state sciolte. Rimane in funzione quella 
per l’esercito. I Tedeschi pretendono che, poichè il loro paese è en- 
trato nella Società delle Nazioni, il controllo militare debba sen- 
z'altro passare a quest'ultima. Ma tale tesi non sembra fondata in 
linea di diritto. Entrando alle assise di Ginevra, la Germania ha 
preso un nuovo solenne impegno di osservare gli obblighi, preceden- 
temente contratti, e non può sostenere di essersene liberata. 

Anzichè irrigidirsi in una resistenza di massima, il Gabinetto di 
Berlino agirebbe più opportunamente cercando di liquidare i setti 
punti, che sono rimasti ancora in sospeso e circa i quali una re- 
cente seduta della conferenza degli Ambasciatori ha appunto preso 
in esame i rilievi della commissione di controllo: 1°) poteri del co- 
mandante della Reickswehr; 2°) produzione ed esportazione di ma- 
teriale bellico; 3°) organizzazione della polizia; 4°) associazioni spor- 
tive militarizzate; 5°) adibizione di edifici militari; 6°) arruolamenti 
illegali: 7°) fortificazioni di Kéònigsberg. 

Un accordo su questi punti controversi potrebbe permettere alla 
(iermania di affermare che il passato è oramai liquidato. Per l’av- 
venire, la pace di Versailles contiene soltanto una disposizione molto 
vaga: « Finchè il presente trattato resterà in vigore, la Germania 
s'impegna a secondare ogni investigazione che il Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni, votando a maggioranza, giudicherà necessaria ». 
Art. 213). È tutto ciò che la (Francia, per fatica speciale di Tardieu, 
riuscì a strappare al Presidente Wilson (Tardieu. - La Pata, pa- 
gine 150 e segg.). 

In tali condizioni, una equa transazione è nell'interesse tanto 
la Francia quanto della Germania: questa avrebbe una soddisfa- 
zione nel definitivo scioglimento della commissione militare interal- 
leata: quella avrebbe tutto l’interesse a che fosse meglio determinato 
in che forma la Società delle Nazioni dovrà per il futuro esercitare 
il controllo. In mancanza d’un’intesa, la commissione interalleata, 
su cul statuisce esclusivamente la conferenza degli Ambasciatori 
cioè le grandi Potenze vincitrici), potrebbe prolungare indubbia- 
mente di qualche mese o di qualche anno la sua esistenza: ma si 
avrebbe poi il salto nel buio. Ed in ogni modo permarrebbe fra i due 
paesi una causa di irritazione. 

Mi sembra quindi ovvio che, se le altre questioni in discussione 
vengono amichevolmente risolte, quella del controllo sul disarmo 
tedesco non può incontrare gravi difficoltà. 


] 
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Le rivendicazioni francesi sulla Sarre ebbero dapprima un dop 
pio carattere: politico ed economico. Dal punto di vista politico, il 
Gabinetto di Parigi ricordava che Landau era stato ceduto alia 
Francia nel 1684 e Sarrelouis era stato fondato dal Re Sole; che il 
resto del bacino della Sarre era venuto fra il 1792 ed il 1795 in po- 
tere della Francia, la quale aveva conservato il tutto fino al 1815; 
che sul territorio esistono popolazioni francesi. Dal punto di vista 
economico, il Gabinetto di Parigi reclamava le miniere di carbone 
della Sarre come indennità per la devastazione di quelle dei dipar- 
timenti invasi. 

Inghilterra e Stati Uniti respinsero recisamiente le rivendicazioni 
politiche; presero invece in equa considerazione i postulati econo- 
inici. Dopo una lunga lotta si giunse alla seguente conclusione : il 
bacino della Sarre ha avuto provvisoriamente un regime autonomo 
ed è stato affidato all’amministrazione di una Commissione di 5 
membri, eletta dal Consigiio della Società delle Nazioni; dopo 15 anni 
cioè nel 1935), la popolazione, mediante plebiscito, dirà se preferisce 
il ritorno alla Germania, l'unione alla Francia o il mantenimento de- 
finitivo del regime autonomo: le miniere sono passate in proprietà 
alla Francia, ma la Germania ha il diritto di riscattarle qualora 
riacquisti la sovranità. 

Appena uno spiraglio è stato lasciato aperto alle aspirazioni p» 
litiche francesi. Ma, durante il primo quinquennio del regime auto- 
nomo, le cose hanno già preso una piega meno favorevole per tali 
aspirazioni. Nel marzo 1926, la Società delle Nazioni ha affidato ad 
un anglo-canadese la presidenza della Commissione di Governo, te- 
nuta fin allora dal francese Rault: essa ha anche stabilito che l 
truppe francesi vengano gradualmente sostituite con una gendar- 
meria locale ed ha esteso i poteri della dieta regionale (Landsrat,, 
in cui predominano gli elementi tedeschi. Tutto ciò fa presagire che 
il plebiscito non darà risultati favorevoli alla Francia, la quale non 
potrebbe — anche se lo volesse fare un lavoro preparatorio indi- 
sturbato: al contrario, la propaganda plebiscitaria rischierebbe di 
provocare incidenti e disordini. Bisogna però tener presente che i 
risultati del plebiscito, come fu stabilito per l'Alta Slesia, non do- 
vranno esser presi complessivamente; cioè, l’intero territorio non 
verrà attribuito secondo il voto della maggioranza, ma ogni comune 
od ogni distretto sarà libero di decidere della sua sorte. Quindi, in 
teoria, una parte del territorio potrebbe tornare alla Germania, una 
seconda restare sotto il regime autonomo ed una terza venire an- 
nessa alla Francia. In pratica, la grande maggioranza si esprime- 
rebbe verosimilmente per il ritorno alla Germania, mentre qualche 
località più vicina alla Lorena potrebbe forse pronunziarsi per la 
Francia. 

Ciò stante, è evidente che le due principali interessate avreb- 
bero ragione ed utilità di addivenire ad un compromesso. La Ger- 
mania, ottenendo che a suo favore si rinunzi al plebiscito, si assi- 
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curerebbe non solo contro ogni eventualità futura, che modifichi la 
situazione politica attuale, ma anche contro il pericolo che dal ter- 
ritorio venga amputata qualche zona. Per contro la Francia potrebbe 
ottenere a migliori condizioni il riscatto delle miniere. Il vero pernio 
della questione è — a mio avviso — la determinazione del prezzo, 
per la quale esistono difficoltà, che traggono la loro origine dallo 
stesso trattato di Versailles. Questo stabilisce infatti: che il valore 
delle miniere, come beni ceduti alla Francia dalla Germania, dovesse 
esser fissato dalla Commissione delle riparazioni ed accreditato alla 
seconda; che, invece, in caso di riscatto delle miniere da parte dello 
Stato tedesco, il prezzo da pagare alla Francia venga fissato da tre 
peritì, che giudichino a maggioranza, di cui uno francese, uno te- 
desco ed uno (in realtà, il vero arbitro) da designare dalla Società 
delle Nazioni. 

Si aggiunga che le due stesse parti in causa non hanno avuto 
sempre lo stesso interesse circa il valore da assegnare alle miniere. 
Al momento dell'entrata in vigore del regime autonomo la Francia 
doveva cercare di farsi addebitare la somma più piccola e la Ger- 
mania di farsi accreditare la maggiore: al momento dell'eventuale 
riscatto la Francia procurerà di ottenere il prezzo più alto e la Ger- 
mania di pagare il più basso. 

Finalmente bisogna aver presente che è assai difficile un calcolo 
sicuro dei giacimenti carboniferi, che non sono ancora in sfrutta- 
mento. Dati francesi farebbero ascendere quelli della Sarre a 3660 mi- 
lioni di tonnellate fino a 1000 metri di profondità ed a 9 milioni 
fino a 1500 metri: nel secondo dei casi, l'esercizio, sulle basi attuali, 
potrebbe durare ancora 600 anni! 

Per il momento, il solo dato positivo è che la Commissione delle 
riparazioni ha addebitato la Francia per 300 milioni. Sembra inoltre 
che la Germania non dovrebbe, lesinando sul prezzo, far fallire una 
combinazione che, oltre al valore intrinseco delle miniere, le offri- 
rebbe considerevoli vantaggi di carattere morale e politico. 


* * 


Da quanto sono venuto esponendo mì sembra risultare che i ne- 
goziati franco-tedeschì, inaugurati a Thoiry, riposano sopra una base 
pratica. Se approdano, la Germania otterrebbe, all’infuori dei risul- 
tati politici concreti, una soddisfazione morale, che la rialzerebbe 
dinanzi al mondo intero. La Francia riceverebbe compensi di carat- 
tere economico, che contribuirebbero grandemente a consolidare la 
sua situazione finanziaria, che non cessa d’esser malsicura anche se 
non è più catastrofica come alcuni mesi fa. 

Non conviene però disconoscere che appunto il fatto che l’inte- 
resse tedesco è essenzialmente morale e politico, mentre quello fran- 
cese è principalmente materiale, può rendere assai delicate le tratta- 
tive. La Francia ha un ardente patriottismo ed un geloso amor pro- 
prio: ciò può farle pesare una transazione in cui la nemica vinta 
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può sembrar venire in suo aiuto. D'altra parte, è innegabile che l’ac- 
cordo avrebbe scarso valore per la Francia se questa non riuscisse 
ad ottenere compensi finanziari tali da contribuire in modo notevole 
a farla uscire dagli imbarazzi, in cui si trova. 

Va invece aggiunto che, se nelle questioni speciali in esame, 
l'interesse della Francia è piuttosto materiale, un'intesa colla Ger 
mania avrebbe anche per la prima una portata morale e politica in 
quanto eliminerebbe, per il presente e per l'avvenire, sgradevoli su- 
perfici d'attrito. Io non credo che l'antagonismo franco-tedesco, in- 
sito nella natura delle cose ed alimentato da tradizioni secolari, possa 
venire completamente e definitivamente composto. Ritengo anzi che, 
a periodi più o meno lunghi, esso debba fatalmente passare per 
crisi assai gravi. Ma ciò non significa che la buona volontà reciproca, 
determinata da interessi corrispondenti, seppure di carattere relati- 
vamente transitorio, non possa esercitare una notevole influenza sui 
rapporti fra i due paesi. Questa buona volontà esiste ora indubbia- 
mente da parte della Germania, la quale non solo ha perduto ogni 
speranza di poter a scadenza relativamente breve riparare colla 
forza alle conseguenze della sua disfatta, ma vede anche le grandi 
difficoltà che ostacolano la rinascita della Russia, sua naturale al- 
leata in una politica di rivincita. Gli uomini del regime soviettista, 
scomparso Lenin, sono in preda a dissensi che a lungo andare non 
possono non indebolire l’azione governativa, cioè l’unica forza che 
in Russia può contar qualche cosa. Inoltre la ripugnanza del capitale 
estero ad investirsi in un paese, dove gli mancano le primordiali 
garanzie, ne rende lentissima, per non dir altro, la ricostruzione 
economica. Queste costatazioni possono aver influito sulla Germania 
per accelerare ed intensificare a Thoiry la politica di Locarno. 

Per quanto le sue diffidenze, in parte istintive, in parte frutto 
di amare esperienze, siano difficili a metter da parte, la Francia 
deve anche fare un esame di coscienza e domandarsi se una politica 
di conciliazione di fronte alla Germania è soltanto un’ingenuità o se, 
con larghe concessioni, non sia possibile determinare un notevoli 
mutamento nelle disposizioni del popolo tedesco. La Francia stessa, 
dopo la guerra del 1870-71, non ha mai rinunziato definitivament 
alla speranza di riavere l’Alsazia-Lorena: ma per oltre mezzo se- 
colo ha praticato una politica pacifica e, se gli Imperi Centrali non 
avessero scatenato la guerra, il trattato di Francoforte sarebbe molti 
probabilmente ancora intatto. È evidente che se la Germania può 
vivere in un’atmosfera internazionale relativamente serena e ripa- 
rare per via di trattative amichevoli alcune delle perdite subìte, il 
suo stimolo a sovvertire ne risulterà affievolito e ci sarà almeno la 
speranza che la pace possa essere più a lungo mantenuta. In consi- 
derazione di ciò, il Gabinetto di Parigi potrebbe indursi non solo a 
portare uno spirito più conciliante nell’applicazione delle stipula- 
zioni esistenti, ma anche a lasciar cadere il dogma dell’intangibilità 
dei trattati, purchè le eventuali modificazioni siano spontaneamente 
concordate fra tutti gli interessati. Se realmente si dovesse venire 
ad un'anticipata restituzione della Sarre senza plebiscito, si farebbe 
già un passo su tale strada. 
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Ma all'infuori delle questioni, che riguardano esclusivamente 
o principalmente Francia e Germania, ve ne sono molte altre che 
un'eventuale intesa fra questi due Stati dovrebbe almeno indiretta- 
mente e confidenzialmente delibare e per le quali anche i) disinte- 
ressamento o la semplice pretermissione acquisterebbero una im- 
portanza politica considerevole. Si tratta di tutti gli altri problemi, 
che toccano la Germania: Eupen e Malmédy, rapporti colla Polonia 
e la Ceco-Slovachia, accessione dell’ Austria, mandati coloniali. 

Vi è ogni ragione di credere che intelligenze preliminari fra la 
(iermania ed il Belgio avessero costatato la possibilità della retro 
cessione dei territori di Eupen e Malmédy, annessi al secondo me- 
diante il trattato di Versailles, contro il pagamento di un'indennità 
da parte della prima e che l'accordo definitivo sia fallito in seguito 
ad un intervento della Francia, la quale invocava appunto l’intan- 
zibilità dei trattati. Questa attitudine del Gabinetto di Parigi non 
potrebbe logicamente sussistere, ove Thoiry desse i frutti, che se ne 
sperano, non solo perchè ciò sarebbe incompatibile col nuovo am- 
biente morale, ma perchè la Francia ha interesse a veder eliminate 
le varie cause, da cui la Germania potrebbe un giorno essere indotta 
ad un conflitto con i suoi amici ed eventuali alleati. 

Diverso è il caso della Polonia e della Ceco-Slovachia, sia perchè 
fra questi due Stati e la Germania una composizione amichevole dei 
divergenti interessi appare quasi impossibile, sia perchè, come ho 
già rilevato in un mio precedente articolo (Gli accordi di Locarno e 
l'Europa orientale - « Nuova Antologia », 1° maggio 1926 uno dei 
vantaggi che il Governo tedesco si proponeva di trarre dall’intesa 
colle Potenze occidentali era appunto di migliorare la sua situazione 
verso gli Stati dell'Europa orientale. 

Di fronte alla Polonia lo scoglio principale è rappresentato dal 
così detto « corridoio » di Danzica, che separa la Prussia orientale 
dal resto del Resch. La Polonia avrebbe potuto non ottenerlo al mo- 
mento della sua ricostituzione ed io rammento che, nel maggio 19419, 
in una conversazione privata con Costantino Skirmunt — allora rap- 
presentante del Comitato nazionale polacco presso il Governo ita- 
liano — io attirai la sua attenzione sui pericoli, a cui una tale com- 
binazione avrebbe potuto esporre in avvenire la sua patria. Ma oggi, 
a fatto compiuto, è moralmente impossibile per qualsiasi Governo 
polacco far concessioni che possano soddisfare la Germania, tanto 
più che esso non può sperare di ottenere un altro sbocco al mare a 
Memel, dove si è installata la Lituania. Quindi, sebbene in Francia 
si noti un movimento assai largo tendente a subordinare, anche a 
costo di una diminuzione delle esigenze finanziarie, la stipulazione 
di un eventuale accordo colla Germania a nuove garanzie in favore 
della Polonia, io non credo che il Gabinetto di Parigi possa met- 
tersi sopra un simile terreno se non vuol far fallire senz'altro i ne- 
goziati o contentarsi di affidamenti illusorì. 
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Quanto alla Ceco-Slovachia, essa non ha controversie attuali im- 
portanti colla Germania; ma la sua stessa esistenza e composizione, 
col 25 per cento di popolazione tedesca, è una spina nell’occhio della 
sua potente vicina. Nella stessa guisa che essa aspira ad annettersi 
l’Austria tedesca, la Germania deve tendere o ad attrarre sotto la 
sua predominante influenza tutto lo Stato ceco-slovaco od a prender 
sene le regioni in cui la popolazione è prevalentemente tedesca. Ma 
di tutto ciò l'ambasciatore von Hoesch non può utilmente conversare 
a Parigi. La Francia non darà il suo assenso all’unione austro-te- 
desca, come la Germania non prenderà un nuovo impegno che possa 
maggiormente ostacolarla. 

Certo la conclusione dell'intesa, abbozzata a Thoiry, come del 
resto già il patto di Locarno, non può non indebolire la situazione 
della Francia nell'Europa orientale. Conviene ricordare che, dopo il 
convegno nel piccolo villaggio del Giura, la Lituania e la Russia so- 
viettista hanno concluso un trattato che contiene, circa la questione 
di Vilna, clausole difficilmente conciliabili col trattato russo-polacco 
di Riga e direttamente contrarie alla decisione della Conferenza 
degli Ambasciatori del 15 marzo 1923 circa le frontiere orientali della 
Polonia; e che ultimamente si è costituito in Ceco-Slovachia un Ga- 
binetto, di cui, per la prima volta dal 1919 in poi, i Tedeschi fanno 
parte. 

Invece, di una concessione di mandati coloniali alla Germania, 
di cui, del resto, si era già parlato a Locarno, è probabile che si 
continui a trattare. Senza poter nutrire grandi speranze, il Governo 
tedesco cercherà di ottenere qualche cosa assicurandosi l’appoggio 
della Francia, la quale, in massima, non ha ragione di trincerarsi 
su questo punto in un’intransigenza che non si intonerebbe alla sua 
nuova attitudine. 


Spero di esser riuscito a dare ai lettori un'idea adeguata dei 
termini, in cui si presentano i negoziati franco-tedeschi. Far pro- 
gnostici circa l'esito di essi è piuttosto difficile. Ambo le parti pos- 
sono conseguire vantaggi notevoli, per i quali dovrebbero far sacri- 
fici. Bisogna tuttavia riconoscere che la Francia ha maggiori ragioni 
d'ordine generale onde esitare: per deciderla, occorrerà che le solu- 
zioni dei vari problemi speciali le appariscano particolarmente utili. 

Quanto alle ripercussioni che un’eventuale intesa fra Berlino e 
Parigi potrebbe avere nei riguardi delle altre potenze, io non credo 
che ci sia motivo di serie preoccupazioni. Innanzi tutto conviene 
notare che tale intesa non solo non può pregiudicare i diritti dei 
terzi, ma sarebbe condannata a rimanere assolutamente sterile qua- 
lora non venisse completata dal consenso degli altri Stati interessati. 
Il disarmo della Germania, il pagamento delle riparazioni, l’occupa- 
zione e lo sgombro della Renania riguardano tutti gli ex alleati. 
L'eventuale collocamento di un prestito tedesco non potrebbe aver 
luogo — come ho già accennato — senza un largo, fervido appoggio 
della finanza americana ed inglese. Anche per la questione della 
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Sarre, che pure si riferisce esclusivamente ad interessi tedeschi e 
francesi, è da esaminare se una soluzione, la quale implicasse una 
modificazione del trattato di Versailles, possa attuarsi senza la par- 
tecipazione di tutte le potenze firmatarie e se il riscatto anticipato 
delle miniere non diminuisca la potenzialità della Germania per il 
pagamento delle riparazioni. 

È inoltre evidente che un consolidamento, anche temporaneo, 
della pace è nell’interesse di tutti e specialmente dei due Stati ga- 
ranti del patto di Locarno. Non si comprende quindi come le fan- 
tasie sbrigliate abbiano potuto vedere nel convegno fra l’on. Musso- 
lini e sir Austin Chamberlain, avvenuto a Livorno il 30 settembre, 
una specie di contraltare di Thoiry. La verità è stata ben presto ri- 
stabilita da comunicazioni ufficiose e da ripetute dichiarazioni dello 
stesso Ministro degli affari esteri britannico, il quale due giorni dopo, 
nel rimpatriare, si incontrò a Parigi con Briand. 

A tale proposito, vorrei permettermi un'osservazione. Molto 
spesso, dopo la guerra, si è parlato di un’intima intesa coll’ Inghil- 
terra, che avrebbe dovuto esser la base della nostra politica estera. 
Or bene, nessuno più di me apprezza il valore dell'amicizia britan- 
nica, che ha salde radici nella nostra storia. Tuttavia io ritengo che 
la base della nostra politica si debba cercare e trovare sul continente 
europeo presso una delle grandi potenze che si trovano di fronte, 
Francia e Germania, o presso una delle costellazioni, a cuì queste 
separatamente appartengano. Se, per dannata ipotesi, la Francia e 
la Germania giungessero ad un'intesa completa e definitiva, è chiaro 
che la nostra situazione in Europa diverrebbe molto precaria e che 
l'amicizia o magari l'alleanza dell’Inghilterra non ci potrebbe es- 
sere dì grande appoggio. Ma fortunatamente una simile eventualità 
non è da temere. L'Alto Adige — la sola questione che può seria- 
mente dividerci dalla Germania — varrà agli occhi di questa sempre 
imeno dell'Alsazia-Lorena; se per una strana illusione ottica dovesse 
avvenire altrimenti, i primi a richiamare i Tedeschi alla realtà sa- 
rebbero ì Francesi mettendosi accanto a noi per non esporsi al rischio 
di doversi batter poi da soli. 

Da ciò è facile dedurre che Thoiry non può rappresentare una 
seria minaccia per noi. È invece probabile che un'intesa franco-te- 
desca, per quanto necessariamente limitata, diminuirebbe il valore 
della nostra azione nel piccolo giuoco della politica giornaliera e che 
quindi noi non abbiamo motivi per fareene pronubi. Potrebbe anche 
darsì che, nel momento attuale, la Francia stesse domandandosi se 
ad un riavvicinamento colla Germania non sarebbe preferibile quello 
con la sorella latina e che un tale dubbio costituisse la causa princi- 
pale della riserva, che essa mantiene di fronte alle aperture di Stre- 
semann. Se ciò fosse esatto, io non credo che, soltanto per tagliar 
la strada alla Germania, a noi converrebbe concludere colla Francia 
un accordo, il quale non risolvesse radicalmente le varie questioni 
aperte e non mettesse l’amicizia fra i due Governi ed i due popoli 
sopra basi veramente larghe, salde, fiduciose e proficue, come è nei 
voti della grande maggioranza degli Italiani. 

In ogni caso, io vorrei che il popolo italiano traesse ammaestra- 
mento dalla composta disciplina e dalla riserva dignitosa con cui 
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quello francese e quello tedesco seguono i negoziati, che corrono 
fra i due Governi. Non c’è da farsi illusioni. Un riavvicanamento 
fra la Francia e la Germania, se avverrà, saprà di sale ai due po- 
poli, le cui disposizioni intime sono tuttora molto avverse, come 
hanno dimostrato anche di recente i luttuosi incidenti di Germers- 
heim e di Neustadt. Eppure, se sarà necessario, si farà e si accetterà. 

Il popolo italiano, che — grazie a Dio si trova in una situa- 
zione migliore perchè non ha più nemici tradizionali e quasi ìrre- 
conciliabili, ha purtroppo il difetto di lasciarsì spesso andare, nella 
delicatissima materia della politica estera, a manifestazioni impul. 
sive e violente di impressioni superficiali, le quali non possono che 
turbare l’opera necessariamente fredda e paziente dei suoi uomini 
di Stato. 

Nel 1919 e negli anni seguenti noi abbiamo assistito ad ogni sorta 
di sfoghi anti-francesi. Per quanto potessero esser fondati le nostr 
doglianze ed i nostri risentimenti per l'attitudine del Governo fran- 
cese, tali intemperanze non servivano nè a riparare i torti subiti, né 
ad aumentare il nostro prestigio e talora arrivavano fino a goder di 
fatti, che danneggiavano anche noi, soltanto perchè essi nuocevano 
in primo luogo e maggiormente alla Francia. Nel tempo stesso cor- 
reva per le nostre vie una germanofilia di cattiva lega, mentre iù 
nell'Alto Adige si disegnava il movimento irredentista e mentre i 7 
deschi non dissimulavano il loro disprezzo per gli «alleati tra.i- 
tori ». La propaganda irredentista per l’Alto Adige si è quindi inten- 
sificata fino a far prorompere un’indignazione italiana, che non ha 
conosciuto limiti. Chi sa se queste nostre manifestazioni non hanno 
anche un po’ contribuito a creare l'atmosfera, in cui si è svolto il 
colloquio di Thoiry? 

L'ammaestramento, che il popolo italiano può trarre dagl 
venimenti attuali mi sembra ben formulato nelle seguenti parole 
che Ruggero Bonghi serisse nel 1881: « Tutto questo affastellamento 
d'idee, di desiderî, di tendenze come che sia; tutto questo vaniloquio 
che noi facciamo di alleanze, di amicizie politiche, non può riuscire 
se non a scereditarci vieppiù nel giudizio delle potenze. E quello che 
più deve scoraggiare gli uomini di buon senso è che, in mezzo a tante 
ciarle, di uomini anche autorevoli, non si trovi posto per dire che, 
dopo aver fatto tanta e tanta politica estera, altro partito savio non 
ci rimane che di raccoglierci in noi stessi, di ordinarci, di comin- 
ciare a non offendere oggi quelli a cui domani vogliamo correre in- 
contro e stringere la mano 


FRANCESCO TOMMASINI. 














LE VICENDE DEL TURCHESTAN 
E LA RIVOLUZIONE RUSSA 


Nell'’Oriente musulmano si svolgono vicende, le quali, sebbene 
preparate dalla realtà di prima, assumono, per l'influenza di cause 
che la guerra europea ha maturato, lineamenti nuovi ed originali, il 
cui studio è di grande momento per comprendere la realtà d’oggi e 
agire per quella di domani. Entro gli eterni motivi della lotta del- 
l'Islam con l'Europa, del conflitto tra la concezione nazionalistica 
delle singole genti e quella universale dell'Islam, entro le contrad- 
dizioni tra i bisogni politici ed economici delle Nazioni curopee e le 
esigenze dei nuovi principî di autonomia, che indubbiamente hanno 
ricevuto conforto dall’impostazione e dall'esito della guerra mon- 
liale, si perpetua oggi nei singoli paesi d'Oriente musulmano, ed in 
forma nuovissima, quel contrasto fra Oriente ed Occidente, che in 
ogni epoca della storia è stato fecondo di grandi risultati. 

È certo assai arduo compito l’osservare, non superficialmente, 
ma in fondo, la vita del mondo orientale d'oggi; e chi voglia ad esso 
accingersi deve possedere molte conoscenze concrete sulla lingua, 
la storia, le istituzioni di popoli, che vivono una vita profondamente 
differente dalla nostra, circa la quale, da secoli, si ripetono vecchie 
errate notizie. Ancora oggi, nonostante il progresso degli studi orien- 
tali, occorre di leggere in Riviste o giornali le cose più strampalate, 
appena qualche avvenimento attragga l’attenzione del pubblico verso 
l'Oriente, e si odono ripetere i soliti stucchevoli errori, che l’opera 
dì pochi orientalisti non è ancora riuscita ad estirpare. Forse in nes- 
sun campo, come in quello della storia e della politica orientale, oc- 
corre una paziente, sana divulgazione. 

È ovvio che, come hanno ben compreso molte Nazioni, tra cui 
specialmente la Russia dei Soviet, per un'efficace e sapiente azione 
in Oriente, ove si nascondono le premesse di uno dei più importanti 
aspetti del futuro assetto mondiale, è necessaria una seria collabo- 
razione fra la politica e la scienza orientalistica, intesa nel suo senso 
più alto e più ampio; e va certamente corretta quella opinione che fa 
degli Orientalisti esseri bizzarri, che si dilettano di strani enigmi e 
vivono nei sogni, fuori della realtà. 

Che cosa si prepara in Egitto, ove il nazionalismo ha avuto una 
recente strepitosa vittoria elettorale? Quale è la relazione fra i nazio- 
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nalismi e il panarabismo, il panturanismo, il panislamismo? Quale 
insegnamento ci danno le reazioni ai Mandati di Siria, di Palestina, 
di Mesopotamia? Il più stretto contatto con la civiltà europea, il 
quale ha già esercitato sì profondo influsso sulla vita spirituale degli 
Egiziani, persuade gli Arabi ad un più lungo periodo di collabora- 
zione, e a collocare più in alto e più lontano i loro ideali di indipen- 
denza della loro razza? Ovvero i rozzi e guerrieri Musulmani della 
penisola arabica, che avanzano minacciosi verso il nord, in nome di 
un Islam che vogliono puro come quello dei primi conquistatori, sa- 
pranno ancora riunire le forze arabe in un fascio formidabile di fre. 
sche energie? 

Ognun vede che l’investigare profondamente e in ogni aspetto 
tali questioni è necessità per la tutela di nostri interessi concreti. 

In Turchia l’azione di Mustafà Kemàl, l’onda di modernismo 
che percorre il paese, nonostante l'opposizione dell'opinione tradizio. 
nale; nel Caucaso, nell’Azerbeigian, nel Turchestan un nuovo  fre- 
mito di spirito nazionale che desta le popolazioni turche; in tutto 
ii mondo musulmano già soggetto allo Zar, una viva forza mondiale, 
la propaganda bolscevica, che getta in Asia i semi di una rivolu- 
zione profonda, di cui ancora nessuno può prevedere gli effetti, av 
viano la vita dell'Oriente turco ad una nuova espressione piena di 
incognite per la politica delle Potenze europee. 

L'azione della Russia nei paesi musulmani, già parte dell’Im- 
pero, ecco uno dei più bei soggetti di studio; il bolscevismo svolgi. 
sotto i nostri occhi un'esperienza veramente eccezionale, applicando 
la politica delle nazionalità ad un mosaico di genti, di tradizioni l 
più diverse; introducendo violentemente il verbo comunista, che, 
sebbene non estraneo in alcuni suoi aspetti allo spirito musulmano, 
repugna, nella sua realtà russa, alle formazioni sociali e culturali for- 
matesi all’ombra dell'Islam; e provocando così reazioni profonde da 
parte delle varie popolazioni imbevute di spirito orientale ed im- 
merse da secoli nell’immobilità della tradizione, sebbene oscura- 
mente anelanti ad una vita più alta, alla liberazione da gioghi se- 
colari. 

Fra queste genti in pieno travaglio, ci interessano in modo spe- 
ciale quelle che popolano il Turchestan occidentale, e che si distin- 
guono per i loro precisi caratteri, e per la funzione storica e cultu- 
rale che in ogni tempo hanno compiuto. Invero la posizione geografi- 
ca del paese gli ha sempre conferito un'importanza singolare per le 
vicende dell’Oriente. Gli Irani vi penetrarono dal Sud, e vi resero 
possibile l'irrigazione del suolo, e con essa la coltivazione e lo svi- 
luppo di una vita economica e culturale, che pose fin da tempo an- 
tico le basi della civiltà del Turchestan. Le tribù mongole e turche, 
che dalle loro sedi orientali si riversarono verso Occidente, dovettero, 
attraverso le porte di Zungaria, passare per questo paese, che li at- 
trasse con l'abbondanza delle acque, con i buoni pascoli delle steppe, 
con le colture di alcuni fertili lande, e li indusse a fermarsi in esso 
ed a crearvi, sulle rovine di regni già vecchi e con la forza vergine 
dei popoli giovani e vigorosi, potenti principati. L'Islam raggiunse 
questi paesi, all'estremo termine della sua marcia travolgente del 
Maghreb ai confini della Cina, e li inserì in quell’omogeneo insieme 
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di paesi musulmani, in cui la comunanza di religione ha fuso 
con un processo, che è uno dei più grandiosi fenomeni della 
storia culturale, gli elementi di varie civiltà, formandone una, l’isla- 
mica, con caratteri che la fanno fondamentalmente una, seppure con 
differenti manifestazioni in vari luoghi. Dal cooperare di questi 
vari fattori crebbe e fiorì nel Turchestan una coltura con suoi splen- 
didi centri. Chi non ricorda le glorie di Samarcanda, sotto i Timu- 
ridi, chi ignora quale faro di civiltà fosse Bukhara, e il paese di 
Kharezm, l’odierna Khiva? Ora lo sfasciarsi dell’antico sistema cul- 
turale, il decadere del mondo musulmano ha più profondamente che 
altrove modificato le condizioni di vita del Turchestan. Ma se alla 
cultura iranica è successa quella russa, se all’Islam nell’insieme 
delle forze mondiali non è più riservata quella posizione di privi- 
legio che nel Medio Evo ne faceva un temuto rivale dell'Occidente, se 
in luogo di potentissimi regni sono subentrati piccoli feudi dì prin- 
cipotti crudeli e despotici, il Turchestan resta pur sempre un grande 
serbatoio di popolazioni turche, posto là al confine dell'India, oltre 
il quale si stende il grande regno coloniale inglese. Ad esso rivolgono 
gli sguardi i panturanisti che comprendono che la loro causa non sa- 
rebbe mai vinta senza il dominio di quella regione: e la Russia vide 
che per la garanzia di una solida posizione in Asia, e per potere 
‘ostruire il suo sistema di influenza opposta all'inglese, le occorreva 
la conquista del Turchestan. Anche il Bolscevismo ha ereditato dal 
vecchio mondo, che pretende aver distrutto, il carattere necessario 
della politica orientale della Russia, tracciato dalle fatali esigenze 
della sua vita in Asia, di fronte all'Inghilterra; e, con apparente con- 
traddizione, ha continuato, per alcuni riguardi, la politica orientale 
dello Zarismo, seppure ha dovuto procedere per vie diverse. 

Io credo che esaminare le caratteristiche dell’azione bolscevica 
nel Turchestan in confronto di quella zaristica, fissarne alcuni ca- 
ratteri comuni, vederne già delinearsi alcune conseguenze sia uno dei 
più importanti ed insieme più interessanti compiti dello studio della 
storia contemporanea dell'Oriente; e che possa riuscire non sgradito 
a chi sì interessa a tali questioni il tentativo di fissare alcuni capi- 
saldi della questione ed indicare le direzioni secondo le quali occorre 
condurre la ricerca. Non è certo possibile fare uno studio completo, 
perchè si richiederebbe anzitutto una dimora nel paese; e perchè in 
Italia non è cosa facile procurarsi tutto il materiale che sarebbe ne- 
cessario per un più sicuro giudizio della situazione (1). È vero che in 
alcuni lavori europei specialmente francesi (2) si possono leggere am- 


(1) Per la cortesia del Prof. Palmieri, il benemerito studioso, al quale 
dobbiamo tante delle nostre conoscenze del mondo slavo e del Bolscevismo, 
mi è stato possibile avere per qualche giorno l’annata 1923 della Gizn Nat- 
zionalistiei (Vita delle nazionalità), raccolta di singolare importanza, che ho 
studiato con molta cura e da cui ho tratto molto del materiale di cui mi 
servo in questo breve saggio. Ma di altre pubblicazioni del Governo dei So- 
viet, che sarebbero state per me di grande aiuto, non ho potuto avere che 
il titolo. Lo studio del panturanismo va poi fatto per la maggior parte sulle 
fonti turche, di cui, per merito specialmente dell'Istituto per l'Oriente, non 
siamo del tutto privi. 

(2) Specialmente nella lerue du Monde Musulman, ove J. Castagné vien 
pubblicando dal 1922 una serie assai interessante di saggi sulle repubbliche 
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pli saggi sul nuovo ordinamento del Turchestan, ma esse non pos- 
sono certamente sostituire le pubblicazioni ufficiali del Governo dei 
Soviet, specialmente quando si pensi alla cura che questo mette nella 
propaganda, ed al grande numero di notizie e di dati, che raccoglie 
sui singoli paesi compresi nell’orbita della sua influenza. 

Sulle condizioni del Turchestan sotto il regime degli Zar siamo 
ottimamente informati, anzitutto dalla pubblicazione ufficiale del 
1914, Asiatskaja Rossia, ora esaurita, ed inoltre da una lunga serie 
di pubblicazioni di dotti russi ed europei, fra le quali specialmente 
quelle del Woeikoff e del Machatschek (4). In Italia il nostro Palmieri 
ha assai contribuito con i suoi studi, fatti su fonti originali, alla co- 
noscenza dell’azione del Bolscevismo in Asia; è recentissima la sua 
pubblicazione « La geografia politica della Russia sovietista ». 

Mi è parso indispensabile, dovendosi giudicare di una politica 
che sì strette attinenze ha con le condizioni del suolo e che dalla 
compagine etnografica del paese e dalla varietà dei suoi costumi ri- 
ceve un carattere così netto, premettere alcune notizie sulla geografia 
e l’etnografia del Turchestan. Esse non torneranno forse sgradite 
tanto più che del Turchestan non si tratta spesso in scritti divul- 
gativi); ed il lettore affrettato o già esperto potrà agevolmente libe- 
rarsene, passando addirittura al paragrafo successivo. 


Con il nome generale di Turchestan occidentale (2) sì suole ora 
designare il grande territorio compreso tra la steppa dei Kirghisi 
nel senso politico ed amministrativo che aveva tale espressione sotto 
la Russia degli Zar) a Nord, il mar Caspio all’Ovest, le montagne 
dell'Iran settentrionale a Sud, e all’Est una linea che corre lungo 
i primi contrafforti della barriera montuosa dell’Asia centrale, a par 
tire dall’Hindukush fino allo spartiacque dell’Irtysh. Negli antichi 
scritti indiani ed iranici appare il nome di Turan che non designava 
alcun paese determinato, ma, in genere, la sede delle popolazioni 
nomadi nemiche. Solamente nel xvi secolo comincia ad apparire in 
carte europee la denominazione persiana Turkistan, la quale riceve 
un valore sempre più preciso, finchè l’amministrazione russa nel 
1867 diede il nome ufficiale di Turchestan russo alla regione conqui- 
stata, che divise nelle cinque province di Semiriecensk, Ferghana, 
Samarcanda, Syr-Daria e Transcaspia: a cui debbono aggiungersi 1 


musulmane della nuova Russia, e sulla politica del Bolscevismo in generale ; 
il Castagné ha Inngamente dimorato nel Turchestan, il che facilita assai il 
suc compito. Mi sono ampiamente valso delle notizie da lui raccolte. 

(1) A. Woetkorr, Le Turkestan russe, Paris, Colin, 1914; F. MacHaTScHEK, 
Landeskunde von Russisch Turkestan, Stuttgart, 1921. Il Machatschek nel 
suo accuratissimo lavoro, frutto di un suo soggiorno nel paese, cita ben 500) 
monografie che trattano soggetti che si riferiscono al Turchestan. Ho tratte 
moltissime notizie specialmente dal Machatschek. 

(2) Ripeto che ho tratto moltissime notizie, specialmente in questo capi- 
tolo, dal già citato libro del Machatschek. 
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due Khanati di Bukhara e di Khiva, che conservarono un'apparente 
autonomia. 

Nella sua estensione di due milioni di chilometri quadrati il 
paese offre una straordinaria varietà di tipi geografici: dagli ster- 
minati deserti dell’Ust Urt, del Kara Kum, del Kysyl Kum, dalla 
steppa che offre la pastura ai nomadi, alle alte catene di montagne 
con flora alpina e nevi eterne; dalle oasi artificialmente irrigate con 
l’acqua dei fiumi che attraversano i deserti, dalle zone di cultura 
faticosamente strappate alla sabbia, alle feraci valli della Ferghana, 
si passa per tutte le varietà di climi, per tutti i tipi di cultura. 
Questa particolarità del paese, che come vedremo ha dato uno spe- 
ciale carattere alla vita delle singole popolazioni, ha anche determi- 
nato per molti riguardi l’azione politica e sociale della Russia e del 
Bolscevismo. 

Ben due terzi «lell’immensa distesa di terreno sono inesorabil- 
mente chiusi ad ogni possibilità di coltivazione; un quarto è appena 
adatto all'allevamento del bestiame, e solo in parte potrà essern 
migliorata la fertilità per mezzo dell’irrigazione artificiale. Resta un 
dodicesimo circa della superficie totale disponibile per la cultura in- 
tensiva; la quale è già esercitata specialmente nella Ferghana e in 
alcune parti di Khiva, di Bukhara e della provincia di Samarkanda. 
Il Turchestan è, come l'Egitto, dono dei suoi fiumi; la costruzione 
dei canali rimonta ai tempi dei primissimi abitatori iranici del paese 
ed è collegata dalla fantasia popolare, spesso in forma mitica, con il 
nome di antichi dominatori di razza aria. 

La cura che richiede la manutenzione dei canali e, d'altra parte, 
l'abilità tradizionale che in questo lavoro dimostrano quelle genti 
iraniche che sono rimaste nel Turchestan, fanno sì che queste rap- 
presentano, anche per altre loro attitudini, un elemento di grande 
importanza per l’economia del paese. 

Prima dell'occupazione russa, la produzione, nella piccola parte 
del paese che poteva ricevere la cultura intensiva, era specialmente 
di cereali, ed essa bastava appena al consumo del paese; ancor oggi, 
nonostante l'enorme aumento dei campi coltivati a cotone, occupa la 
maggior parte del terreno. Ma fin dal 1908 è necessaria l’importa- 
zione dei cereali, dopo che i bisogni dell’industria russa fecero ap- 
parire assai vantaggiosa la cultura del cotone che, antichissima nel 
Turchestan, fu estesa grandemente e curata con mezzi razionali. Se- 
condo statistiche del 1911 nella Ferghana e nella Transcaspia, il ter- 
reno ad essa adibito raggiungeva rispettivamente le percentuali del 
26,1 % e 24,9 %. Anche nei Khanati di Khiva e di Bukhara per i quali 
mancano cifre precise, il cotone è assai abbondantemente prodotto; 
tutto il raccolto rappresentava, prima delle ultime vicende, il 4,2 ‘ 
di quello mondiale, e i 2/5 del fabbisogno dell’industria russa; e, 
come valore, la metà del reddito totale del Turchestan. 

Culture di legumi, della vite, di frutti, curate da laboriosi con- 
tadini (famose quelle della Ferghana), il legname delle regioni mon- 
tane completano la produzione del paese che, come si vede, è emi: 
nentemente agricola. La parte nomade della popolazione, sebbene 
tenda sempre più a fissarsi al terreno, esercita invece l’industria del 
bestiame, con sistemi assai primitivi; il sottosuolo contiene quantità 
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non rilevanti di minerali vari e di nafta, il cui sfruttamento però 
non potrebbe in alcuna maniera mutare il carattere dell'economia del 
Turchestan. 

L'elemento etnico che dà ora il carattere più saliente alla regione 
è costituito dalle genti di origine turca. Quando i Mongoli e le tribù 
turche mossero dalle loro sedi, in ondate successive, trovarono sulla 
loro via questo fertile paese e vi stabilirono i loro accampamenti, 0 si 
fissarono addirittura al terreno, determinando sviluppi storici e col- 
turali di non lieve momento. Ma i primi abitanti del paese di cui 
abbiamo notizia, erano gli Irani, che avean il loro centro nelle re- 
gioni limitrofe della Persia e dell’ Afganistan; è ben noto come la tra- 
dizione iranica abbia conservato il ricordo delle invasioni delle tribù 
nomadi turaniche e delle lotte accanite sostenute contro di esse dagli 
Arii, e tutte le persone colte conoscono le belle leggende che ci ha 
conservate Firdusi nel suo Libro dei Re su questo soggetto. Ancor 

ggi il fiume degli invasori non ha potuto ricacciare tutta la popola- 

zione iranica; di essa è rimasto un nucleo non indifferente, che con- 
serva gelosamente, specialmente nei monti, le caratteristiche della 
propria razza. 

Secondo il censimento del 1911 gli abitanti del Turchestan, com- 
presì ì Khanati di Khiva e di Bukhara ammontavano a 8.830.000 
anime (4) di cui solo il 9% di origine iranica. 

Fra le genti di origine turca sono anzitutto i Kirghisi, che occu- 
pano enormi distese di terreno anche fuori dei confinì del Turche- 
stan (la nuova repubblica dei Kirghisi ha per capitale Orenburg). 
Divisi in due gruppi: i Kazak-Kirghisi (che abitano specialmente 
l'antica provincia russa del Semiriecesk, ove raggiungevano, secondo 
il censimento del 1911, prima delle tremende falcidie causate dalla 
rivolta del 1916, dalla guerra e dalla rivoluzione bolscevica, la cifra 
di 1.570.000), e i Kara Kirghisi o Buruti (che occupano, in numero 
assai minore (2) alcune regioni montuose del Tianshan e del Pamir), 
conservano, insieme con il rigido ordinamento a tribù e le abitudini 
nomadi, un tipo netto mongoloide, non modificato da mescolanze 
con gli Ariì, sono dediti unicamente all'allevamento del bestiame, e 
solo negli ultimi tempi, in seguito al nuovo ordinamento terriero in- 
trodotto dalla Russia, e alla spinta della colonizzazione russa, sono 
stati costretti a fissarsi in parte al terreno, formando larghi strati 
di proletariato agricolo, che accolse con entusiasmo le dottrine bol- 
sceviche. Le qualità di fierezza, indipendenza, sensibilità, ospitalità 
non sì accoppiano in essi a buone disposizioni per l'agricoltura, ed i 
Kirghisi sono, fra le popolazioni del Turchestan, i meno adatti per 
la coltivazione dei luoghi ove si sono fissati. Quando la Russia, du- 
rante la guerra, volle impiegare questi fieri nomadi, già stanchi per 
molti soprusi, nei lavori delle retrovie, divampò una rivolta a stento 
soffocata, che portò nel suo seno i germi per lo sviluppo dello Stato 
nazionale kirghiso, formatosi poco dopo la rivoluzione russa. Sono 


(1) La densità media di tutto il paese era di 4,5 con i massimi di 16,3 
nella Ferghana e 12,5 nella provincia di Samarcanda, e il minimo di 0,9 nella 
Transcaspia 

(2) In complesso i Kirghisi fanno il 28 0), della popolazione del Turchestan. 
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musulmani sunniti, con tracce di sciamanismo e parlano un dia- 
letto turco. 

Di stirpe e lingua turca egualmente, e in origine nomade, è ur 
altro importante gruppo della popolazione del Turchestan: i co 
sidetti Uzbechi, denominazione questa che non va intesa però in un 
senso etnico, ma risponde piuttosto a determinazioni di ordine sto- 
rico e politico. Si chiamarono così certamente gli appartenenti a 
quelle tribù turche, che nel xIv secolo si riunirono intorno ad Uzbek 
Khan, capo dell’Orda d'Oro e propagatore dell'Islam fra le sue genti, 
e che si distinsero con tale nome da quei gruppi, che rimasero in- 
vece nelle credenze sciamaniste. Esso, in seguito, dopo che Moham- 
med Shaibani, fondò nel 1500 la dinastia shaibanita, e cacciò i Timu- 
ridi, rimase ad esse proprio e caratteristico. Gli Uzbechi formano 
ora il 20% della popolazione del Turchestan e prevalgono special. 
mente nei Khanati di Khiva e di Bukhara e nella regione dì Samar- 
canda; nella Ferghana si sono mescolati ad altri elementi dando oriì- 
gine a nuovi tipi etnici. Conservano molti dei tratti propri dei no- 
madi, ma meno che i Kirghisi il tipo mongoloide; e, sebbene più 
atti di questi all'agricoltura, non sono abbastanza abili per i lavor 
più difficili. La loro lingua è la prevalente nel Turchestan (i Sarti 
parlano uzbeco), e uzbeca è quella qualunque cultura che i vari 
Khanati seppero conservare dopo la decadenza, e che ora i Bolsce- 
vichi, nella loro politica di risurrezione dei nazionalismi asiatici, 
vogliono ravvivare. 

Meno numerosi, i Turcomanni, che abitano specialmente nella 
Transcaspia e nella parte occidentale del Khanato di Khiva, hanno 
però singolari qualità di intelligenza e di fierezza. Nomadi e turchi 
anch'essi, erano, prima della conquista russa, dediti, oltre che al- 
l'allevamento del bestiame, al brigantaggio. Ma dopo la spietata cam- 
pagna condotta contro di essi dai Russi, che hanno anche ceduto 
alla colonizzazione dei mwugik alcune loro terre, hanno saputo con 
singolare prontezza adattarsi alle necessità della nuova vita, fissan- 
dosì in parte al terreno e mostrando grande abilità nei lavori di ir- 
rigazione e di coltivazione. Già l’amministrazione russa si valse 
molto di loro, ed i Bolscevichi hanno rivolto particolari cure alla 
loro organizzazione. 

Elemento etnico complicato è quello dei cosiddetti Sarti, parola 
che, secondo il Radloff, è di origine indiana e vale « sedentario 
Essi formano il 26 % della popolazione totale, e sono numerosi spe- 
cialmente nella Ferghana, nella già provincia russa del Syr-Daria « 
nel Khanato di Bukhara. Sembra che tale espressione, come sostiene 
efficacemente l’Ostroumov, vada intesa unicamente nel senso di di 
scendenti dall'antica popolazione mescolatasi con gli invasori arabi, 
turchi e mongoli, ed ora abitanti nelle città e nelle loro vicinanze 
e parlanti uzbeco. Ma molti Uzbechi divenuti sedentari assai tardi e 
congiuntisi con altri elementi, specialmente arii, hanno anch'essi 
preso il nome di Sarti; e spesso i Kirghisi che divengono sedentari 
vengono, dopo un breve tempo, designati con questo nome. La po- 
polazione sarta si distingue per caratteristiche fisiche, nelle quali 
prevale il tipo iranico, e dai suoi predecessori arii ha ereditato buone 
disposizioni per l'agricoltura. Quelli delle campagne sono sobri, pa- 
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zienti, tenaci; vero è che coloro che abitano nelle città hanno svilup- 
pato le loro tendenze al guadagno ed all’economia fino all’eccesso 
della disonestà nel commercio, e dell'esercizio dell'usura. L’introdu- 
zione dell'economia commerciale e capitalistica dovuta principal- 
mente alla cultura del cotone ed al monopolio commerciale dei mer- 
canti russi hanno offerto buona occasione ai Sarti di percepire lauti 
guadagni e concentrare nelle loro mani (insieme con gli Ebrei, spe- 
cialmente di Bukhara) molta ricchezza a danno di misere popola- 
zioni agricole. I Sarti, musulmani sunniti, sono, come gli Uzbechi e 
forse in misura maggiore, assai zelanti nell'osservanza delle pratiche 
religiose. 

I resti dell’antica popolazione iranica del paese, i Tagik (anche 
nel vicino Afganistan alcune tribù iraniche sono designate con questo 
nome) rappresentano appena, compresi i Galscia del Pamir, il 9‘ 
degli abitanti del Turchestan. Coloro che dinanzi all’invasione turca 
si rifugiarono nei monti conservano meglio il tipo originale, e dal 
punto di vista morale, possono essere considerati come i migliori 
elementi della regione; gli altri, che abitano in gran parte ad occiì- 
dente del Khanato di Bukhara, nella già provincia russa di Samar- 
canda e nelle valli e nelle città della Ferghana come contadini se- 
dentari, hanno modificato un poco, per la mescolanza e il contatto 
con gli invasori turchi, il loro tipo fisico e le loro qualità morali, 
prendendo caratteri ed abitudini alle volte non molto dissimili da 
quelle dei loro dominatori uzbechi e sarti. Ma ciò nonostante essi 
restano sempre la popolazione più adatta a forme di economia più 
elevata, e possono essere considerati i maestri dell’arte dell’irriga- 
zione, che per antichissima tradizione hanno sempre curata con 
gli stessi metodi. I Russi nelle loro imprese di colonizzazione e di 
risanamento economico, iniziate dopo la conquista, si valsero larga- 
mente dell’opera di questo strato della popolazione; ed i Bolscevichi 
che pongono una grande cura nello studio del carattere di ogni po- 
polazione e basano su di esso le regole della propaganda, sono ben 
consci del valore di questi Irani, le cui regioni formano ora una 
piccola repubblica indipendente. Il loro livello di cultura è assai 
L'Asso. 

Altre piccole popolazioni di origine turca e mongola; alcuni nu- 
clei dì Ebrei che da tempo assai antico risiedono nel paese di Buk- 
hara, ed altri immigrati più tardi; la popolazione russa venuta dopo 
la conquista completano il quadro così variopinto delle genti del 
Turchestan, che la Russia zarista ha tentato vanamente di assimi- 
lare, che la Russia bolscevica vuol restituire alle proprie tradizioni, 
ma pur sempre nell’orbita russa. 

Il sistema della proprietà variava profondamente, al tempo della 
conquista russa, fra paese e paese; chè tutte le popolazioni nomadi, 
ed anzitutto i Kirghisi e Turcomanni, vivevano nel semplice e pa- 
triarcale costume dei pastori senza concetto netto della proprietà ter- 
riera. Ma i sedentari, passati alla religione musulmana e special- 
mente gli Uzbechi, i Sarti e i Tagik presero dal diritto islamico la 
regola per l’attribuzione dei diritti sulle terre, e per vari tipi di 
contratto. Di fatto però tutti i contadini erano in stato di dipendenza 
feudale dai Khan e dai signorotti, i Bey, che concentravano la pro- 


13 Vol. CCT., eerie VII — 16 Novembre 
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prietà nelle loro mani. Ma nè le loro prepotenze, nè le gravi tasse 
erano riuscite a distruggere la piccola proprietà, che antichissima e 
caratteristica nel paese, resistè tenacemente alle spoliazioni, e, du- 
rante l'occupazione russa, alle scosse arrecatele dalla cultura del 
cotone: e costituì così un arduo ostacolo per la propaganda bolsce- 
vica, che tanto favore trovò invece nei contadini senza terra e nei 
braccianti. 

Fin da tempo antico il Turchestan, specialmente per opera della 
popolazione iranica e per la sua posizione geografica, era staio il 
centro di un vivo e ricco commercio di transito; ma la decadenza 
successiva del paese, dovuta specialmente alle lotte tra i Khanati, in 
cui si frazionò il regno uzbeco, e l'apertura della via delle Indie ri- 
dusse pian piano questo fiorente commercio ad un semplice scambio 
di prodotti fra regione e regione, ed oasi ed oasi per gli elementari 
bisogni della vita, e per il traffico di alcuni prodotti dell’arte locale. 
I Russi riattiveranno il commercio, ma non più nell'antica forma, 
bensì in quella di uno scambio fra il cotone ed altri prodotti con 
merce russa; la grande eccedenza dell’importazione assorbirà il capi- 
tale del paese a beneficio dei monopolizzatori russi, e dei loro me- 
diatori, specialmente Sarti ed Ebrei. 

L'industria del Turchestan si riduceva prima della conquista ai 
prodotti dell'artigianato. La fabbrica dei feltri, delle coperte e dei 
tappeti (si ricorderanno i celebri Bukhara) era esercitata come ìin- 
dustria domestica, e così la fabbrica dei tessuti di seta nella Fer- 
ghana, nel paese di Samarcanda e di Bukhara. In aleuni luoghi 
dei Khanati di Bukhara e di Khiva si fabbricano da tempo antico 
vasi ed oggetti di metallo cesellato, secondo modelli antichi di grande 
bellezza; tale industria è ora in decadenza, specialmente per la con- 
correnza dei prodotti europei importati, come lo è la fabbricazione 
delle celebri maioliche, le quali destano ancora la meraviglia dei 
viaggiatori, che le ammirano nei superbi edifici di Samarcanda. 
Questo artigianato ha origini remote e, circostanza di non lieve mo- 
mento per la politica russa, zaristica e bolscevica, è ordinato in cor- 
porazioni simili alle nostre medioevali. 

Lingue, tradizioni, costumi diversi; sistemi economici di così dif- 
ferente natura; il continuo processo di fusione fra i vari elementi 
della popolazione, il passaggio ininterrotto dal nomadismo alla se- 
dentarietà; tutto questo complesso in un paese di carattere geografico 
così vario, ha prodotto una vita piena di contrasti in cui l’azione 
del colonizzatore russo prima, e del rivoluzionario bolscevico poi, 
ha causato reazioni non facili a distinguere, e studiare, ma di im- 
portanza singolare per chi s’interessi per varie razioni alla vita 
d'Oriente. 


Quando i Russi entrarono nel Turchestan, e si accinsero alla 
loro opera di risanamento del paese, lo trovarono in condizioni po- 
litiche ed economiche assai tristi. Già sino alla caduta del Timuridi, 
alla fine del xv secolo, e con il sorgere del regno uzbeco fondato 
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da Mohammed Shaibani, incomincia la decadenza; il frazionarsi di 
quello in vari Khanati, in perpetua guerra (1), le lotte continve tra 
l'aristocrazia e i Khan, il malgoverno, gli abusi dei funzionari con- 
dussero il paese a misera condizione. Tranne il Semiriecensk, oc- 
cupato dai Kirghisi nomadi e la Transcaspia abitata dai Turco- 
manni, nomadi anch'essi, il Turchestan, al momento della conquista 
russa, era direttamente sotto il diretto dominio dei Khanati di Khiva 
e di Bukhara (retti dal Khan e dall’Emiro (2) di dinastia uzbeca) 
e di Khokand, fondato nel 1700 da Shah Rukh (che pretendeva di- 
scendere da Ginghiz-Khan e sì dichiarò indipendente nella Fer- 
ghana), ed ingrandito in seguito con l’annessione di piccoli princi- 
pati. Come è noto la Russia annesse subito il paese di quest’ultimo, 
e inoltre il Semiriecensk, e la Transcaspia, e divise tutto il territorio 
nelle cinque province già sopra enumerate, mentre ai Khanati di 
Khiva e di Bukhara fu lasciata, dopo le celebri campagne, un’appa- 
rente autonomia, pur restando il sovrano sotto la diretta influenza 
dell'agente imperiale e del Governo di Tashkent. 

Gli inconvenienti più gravi da riparare nei paesi a popolazione 
sedentaria, e cioè prevalentemente uzbeca e sarta, consistevano spe- 
cialmente nella difficoltà della esatta determinazione della proprietà, 
che dava origine a interminabili controversie e danneggiava la pro- 
duzione; nella oppressione dei sovrani e dei Bey, o governatori delle 
province, che sfruttavano la popolazione agricola e tentavano di as- 
sorbirne le proprietà; nella pressione fiscale, grave di per sè ed eser- 
citata con metodi vessatori: ed infine nella triste condizione dell’ir- 
rigazione e nell’invasione delle sabbie. Nei paesi abitati dai nomadi 
il brigantaggio, l’arretrato sistema di allevamento del bestiame, la 
necessità di sfruttare meglio alcune terre, che, opportunamente irri- 
gate, potevano passare dalla produzione della pastura per il bestiame 

forme agricole atte a ricevere una colonizzazione russa; ecco una 
serie di problemi e di compiti di indole politica e tecnica, che assu- 
mevano un carattere ancor più complicato nei due Khanati vassalli. 

La Russia, dalla sua capitale di Tashkent si mise subito al- 
l'opera, e iniziò nello stesso tempo la sua politica tradizionale di 
accentramento e di assimilazione, che condotta con tenace lentezza, 
secondo il programma generale della Russia nei paesi con popola- 
zione allogena, dovea condurre a costituire qui, ai confini dell'India, 
un paese con cultura e carattere veramente russo, sentinella avan- 
zata dello Slavismo in Oriente. Son note le vicende per cui questa 
politica è ora crollata; ed i Bolscevichi con parole di fuoco, nelle 
pubblicazioni in cui rendono conto della loro azione nel Turchestan, 
descrivono gli errori ed i soprusi della politica zaristica, accusandola 


(1) Un giuoco di fanciulli bukharesi si chiama ancora: « Ura Tiube è 
nostra! ». Prende cioè il suo nome dal grido di vittoria ripetuto dalle truppe 
dell’Emiro di Bukhara ogni volta che prendevano questa località del Khanato 
di Khokand (nel 1876 già annesso dalla Russia), mille volte conquistata e 
riperduta. 

(2) Fin dalla fine del xvmi secolo, al sorgere della dinastia dei Mangiti, 
1 sovrani di Bukhara prendono il titolo di Emiro, in luogo di quello di Khan. 
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di aver mirato unicamente alla spoliazione dei contadini, e di averne 
rovinato l'economia per gli scopi capitalisti ed imperialisti (4). 

Sono tutte le accuse giustificate, ovvero la conquista russa ha 
avuto anche buoni effetti, specialmente dal lato tecnico, avendo essa 
portato in un paese così arretrato alcuni dei benefici del progresso 
occidentale? E i Bolscevichi stessi non perseguono, sia pure in una 
forma nuova ed originale, degli scopi russi, con una politica di 
espansione che è analoga a quella voluta dagli Zar, e che, anche se 
non ne porti il nome, è pur sempre imperialista? 

La prima riforma alla quale pose mano la Russia fu la terriera, 
per ricondurre l’ordine nella produzione nei paesi sedentari e per 
trarre il maggiore vantaggio possibile dalle enormi distese occupate 
dai nomadi. 

Mentre la terra non coltivata, e, nelle cinque province, la pro- 
prietà privata dei Khan, fu dichiarata appartenente allo Stato e la- 
sciata in godimento ai nomadi, con il pagamento di lievi tasse, o 
passata in prorietà a questi, appena si fossero fissati al terreno 
(creando così una possibilità alla colonizzazione russa, la quale in 
paese tureomanno e kirghiso potè, dietro pretesti, occupare terre, di 
cui lo Stato disponeva come di sua proprietà), la terra della popo- 
lazione sedentaria agricola, specialmente uzbeca e sarta, fu lasciata 
in proprietà ai contadini che di fatto al momento della riforma la 
coltivavano; per ovviare con questo criterio e con una conseguente 
registrazione alla confusione che regnava nelle attribuzioni dei lotti 
di terreno. L'uso dell’acqua, senza il quale il possesso della terra 
non aveva alcun valore, fu concesso a tutti i coltivatori confermati 
nel possesso della terra e regolata secondo le norme della consuetu- 
dine, Così, nei primi tempi della colonizzazione russa, fu consoli- 
data la piccola proprietà privata, caratteristica delle regioni agricole 
del Turchestan. Ma se l’idea di regolare questi rapporti era ottima, 
infinite furono però le contese, che sorse o di nuovo per le dichiara- 
zioni di proprietà e che perpetuarono l'inconveniente, al quale sì 
doveva rimediare; e ciò anche per colpa dell’amministrazione russa, 
che non seppe condurre, come si doveva, l’opera di attribuzione dei 
diritti dei singoli coloni, e la compilazione degli atti relativi. Ne de- 
rivarono gravi inconvenienti, che, aggravati dalle controversie per 
l’uso dell’acqua, anch'esso mal regolato, contribuirono a mantenere 
il paese in uno stato di perpetua inquietudine. 

Altri gruppi di terre furono costituiti da quelle confiscate alle 
popolazioni allogene al momento della conquista, e cedute dallo 
Stato ai Cosacchi; e da quelle destinate alla colonizzazione dei con- 
tadini russi. Queste spoliazioni degli indigeni specialmente nomadi 
rispondevano assai bene ai bisogni della Russia, poichè la politica di 
espansione e di assimilazione faceva apparire assai desiderabile la 
costituzione di nuclei di agricoltori slavi nelle terre di nuova con- 
quista. Essi divenivano a loro volta posti avanzati di fortificazione, 


(1) Uno scrittore bolscevico narra come storico un aneddoto, che non ha 
certo iprecedenti: l’autorità di un paese del Semiriecensk avrebbe venduto 
all’ignorante popolazione il vento, ansiosamente atteso, e che con un ordini: 
speciale era stato dichiarato proprietà e monopolio del Governo! 
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ed insieme centri di propaganda politica e religiosa. L'abolizione 
della servitù della gleba raddoppiò l’importanza economica della co- 
lonizzazione; vere masse di contadini si riversarono verso Oriente in 
cerca di nuove terre, e lo Stato si valse assai volentieri di questo 
movimento emigratorio, come mezzo di russificazione, e gli diede 
sfogo a danno degli indigeni nomadi. 

Nei Khanati autonomi ove la proprietà privaia era regolata dalla 
legge islamica, ma i contadini erano in gran parte nella condizione 
di dipendenza feudale dal Khan, o dall’Emiro, dai loro più alti fun- 
zionari, e dai Bey, o Governatori delle province, la Russia, fedele al 
suo principio di conservarsi la benevolenza delle classi più alte dei 
paesi sotto la sua influenza, non sì immischiò troppo profondamente 
nelle questioni interne. Si limitò a far alleviare il peso delle imposte 
e a porre qualche limite alle ingiustizie ed alle prepotenze più evi- 
denti, con l'introduzione di alcune riforme nel governo del Paese, 
adottate dopo la rivoluzione del 1905. 

Ma gli abusi dei funzionari e le mene dei proprietari dirette a 
concentrare sempre più la terra nelle loro mani, non cessarono in 
aleun modo; e ciò offrì il destro alla propaganda bolscevica di accu- 
sare la Russia di essere stata il maggior sostegno degli sfruttatori 
dei contadini. 

La vera rivoluzione portata dalla conquista russa nella economia 
del Turchestan fu l'estensione ed il perfezionamento della cultura 
del cotone, che costituì una grande risorsa per l'industria russa; ma 
ebbe insieme conseguenze assai gravi nella vita economica del paese. 

La maggiore superficie di terreno coltivata a cotone assorbì an- 
zitutto una quantità grandissima di acqua dei canali, a danno del- 
l'irrigazione destinata ad altre culture (come quella dei cereali in 
genere, e del riso); inoltre la nuova industria, di carattere così dif- 
ferente, stimolò lo spirito di speculazione degli industriali russi, dei 
mediatori e di tutta quella classe di sfruttatori, per lo più indigeni, 
che si formò attorno al nuovo sistema economico. Il forte capitale 
commerciale dei cotonieri riuscì ad assorbire le piccole fortune, ed 
a diminuire sempre più il numero dei contadini proprietari, ingros- 
sando le file dei proletari senza terra; i Khan, i Bey spodestati, 
i funzionari indigeni entrarono in questo movimento e cercarono di 
riguadagnare i vantaggi perduti, trasformandosi in mediatori, in- 
cettatori ed usurai per conto dei grandi capitalisti. Così la popola- 
zione indigena, che aveva accolto con entusiasmo la trasformazione 
della cultura per le nuove prospettive di guadagno, ne ebbe, per le 
inevitabili conseguenze del cozzo fra l'economia primitiva e la for- 
midabile organizzazione industriale, che sosteneva la cultura del co- 
tone, un gravissimo danno, e in parte mutò la sua condizione di 
piccola proprietaria in quella di un proletariato senza terra, che co- 
stituì nella Ferghana il 30 % della popolazione. In una pubblicazione 
sovietica si afferma che nel 1917 tutto il distretto di Andiscian, nella 
Ferghana, apparteneva ad un solo capitalista! 

La Russia non trascurò una serie di provvedimenti tecnici de- 
stinati a migliorare le condizioni del paese; ma nel campo della iìr- 
rigazione, nonostante molti progetti, 1’ Amministrazione imperiale 
non portò alcun progresso essenziale, e solamente curò meglio la ma- 
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nutenzione dei canali. Nè la costruzione di nuovi impianti, nè 
l'introduzione di metodi più razionali e moderni (la tecnica è gene- 
ralmente rimasta quella degli antichi Irani) possono essere annove 
rati tra i meriti del Governo di Tashkent; eppure la sola equa di. 
stribuzione delle acque, e il loro sfruttamento per trarne il maggiore 
utile possibile, gli avrebbe sicuramente conciliato grandi simpatie 
presso la popolazione sedentaria, che ancora da secoli soffre per le 
contese per l'irrigazione. 

Un’opera veramente utile è stata compiuta dalla Russia impe- 
riale con la lotta contro le sabbie, che in alcuni punti del Turchestar 
tendono continuamente ad invadere le oasi, e che nella immediata 
vicinanza del deserto rendevano impossibile la costruzione della via 
ferrata. Le terribili berkhane, specie di dune mobili, seppellivani 
in breve tempo ogni cosa; e per vincere tale difficoltà è stata neces- 
saria la piantagione di enormi distese di terreno con vari tipi di 
flora desertica, opera compiuta con grande perizia e ottima orga- 
nizzazione. 

Diretta conseguenza della cultura del cotone, dello sviluppo delle 
ferrovie, e dei naturali rapporti che si stabilirono tra la metropoli « 
il Turchestan fu un profondo mutamento nelle condizioni del com- 
mercio. Il traffico con l'India e l’Afganistan decadde e i prodotti in- 
diani furono cacciati dalla concorrenza russa, che gettò nel nuovo 
mercato una grande quantità di merce. Mentre dal Turchestan s 
esportò cotone non lavorato, e i suoi derivati, e insieme prodotti de:- 
l'artigianato, i tessuti russi, i cereali, i commestibili, materiali el 
utensili vari costituirono una tale massa di importazione, che questa 
superò ben presto e di grosse cifre l'esportazione. Questa circostanza, 
con il fatto che il Governo non seppe o non volle evitare che si for- 
masse un monopolio in mano dei mercanti russi e dei loro agenti 
indigeni, assorbì ben presto il danaro del paese, impedì la forma- 
zione del piccolo capitale negli indigeni proprietari, il cui numero 
sì era sempre più assottigliato, e accumulò grandi ricchezze in mano 
di pochi Russi, Sarti ed Ebrei. Tra i capi d'accusa che il Bolscevismo 
ha rivolto al veechio regime, lo « sfruttamento commerciale » della 
regione occupa un posto assai importante. 

Ed altro capo d'accusa riguarda l'industria. È innegabile che 
l’Amministrazione imperiale non ha mai voluto creare la grande in- 
dustria del Turchestan, ove la produzione del cotone avrebbe offerto 
il destro di impiantare molti stabilimenti per la tessitura. Invece 
non ne sorse alcuno, e solamente furono fondate alcune officine per 
la pulitura del cotone, e per la preparazione dei sottoprodotti, Si 
temeva la concorrenza ai filati russi e sopratutto si voleva evitare la 
formazione di un proletariato industriale tra le popolazioni allogene: 
questo, esposto alla propaganda sociale e nazionalista e riunito nei 
centri industriali, avrebbe potuto rappresentare un pericolo non 
lieve ed avrebbe dato noie al Governo di Tashkent. La maggioranza 
quindi degli artigiani, non attratti da altro lavoro, rimase alle sue 
occupazioni e conservò la sua antica organizzazione corporativa: 
l’inondazione dei prodotti russi, da una parte, e dall’altra la richiesta 
febbrile di tessuti, di tappeti e di oggetti artistici per il consumo in 
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Occidente, condusse alcune branche dell'artigianato a decadenza, e 
peggiorò la qualità dei prodotti di alcune altre. 

Tra i benefici effetti della conquista potremo annoverare, e tra 
i primi, la costruzione delle due grandi linee ferroviarie, la cura 
igienica, che produsse in pochi anni un costante aumento della po- 
polazione, l'eliminazione delle continue guerriglie tra i Khan, i mi- 
glioramenti apportati ad alcune culture, la soppressione di gravis- 
sime tasse, e infine l'introduzione di quelle norme di vita più civile 
e di quegli elementi tecnici che segnano sempre, ove la civiltà occi- 
dentale penetri in paesi orientali, una ragione di progresso e dì pro- 
sperità. Il bilancio del Turchestan, solo nel 1905 raggiunse il pa- 
reggio; negli anni successivi, prima della guerra, vi fu un avanzo. 

Il lettore che abbia in mente le condizioni geografiche ed etno- 
grafiche del paese esposte qui sopra, che rifletta sulle condizioni così 
diverse delle regioni varie e delle loro popolazioni, sulla varietà dei 
problemi che si presentavano alla nuova amministrazione, ricono- 
scerà forse (ricordando che nella vita dei popoli il progresso non 
avviene mai simultaneamente in ogni direzione) che gli anni di do- 
minazione russa non sono corsi inutilmente per il Turchestan, seb- 
bene tanti inconvenienti vi abbiano creati; e che non era facile l’opera 
che essa era chiamata a fare in questo caos di elementi diversi. Ma 
vedrà anche chiaramente in quali punti l’opera della Russia zari- 
stica ha più profondamente offeso le popolazioni ed agevolato la ri- 
voluzione, e la propaganda bolscevica. La spoliazione dei terreni dei 
nomadi, e l'appoggio alla colonizzazione russa; l'assorbimento della 
piccola proprietà con la cultura del cotone e la formazione di un 
proletariato uzbeco, sarto o tagik; l'aver concesso appoggio, per ra- 
gioni politiche, alle classi dominanti dei due Khanati vassalli; l'aver 
permesso che la ricchezza, negli strati indigeni, si accumulasse in 
mano di pochi Ebrei e Sarti delle città a danno degli Uzbechi, dei 
Sarti e dei Tagik della campagna; il monopolio commerciale eser- 
citato dai mercanti russi e dai loro agenti indigeni gli apparranno i 
fatti che più che altri hanno contribuito, nel campo economico, a crea. 
rei malcontenti contro la Russia zaristica, e a radicare odii profondi 
di alcune parti della popolazione contro il russo come russo; odii 
che faranno spesso considerare il propagandista bolscevico sotto il 
suo unico aspetto dell’appartenenza alla aborrita razza slava. 

Il quadro delle relazioni alla dominazione russa si precisa, se 
oltre a queste cause di ordine prevalentemente economico, si consi- 
dera la politica generale dello zarismo nei paesi con genti allogene, 
imposta dal Governo centrale in forme identiche a tutti i Governi 
dell'Asia russa. Se qualche volta essa potè condurre ad una specie 
di fusione tra l'elemento russo e l’indigeno, nella maggioranza dei 
casi determinò un distacco netto delle genti, che già malcontente 
cercheranno nelle affermazioni nazionaliste uno sfogo alle loro aspi- 
razioni all'autonomia. Nel Turchestan, ove l'elemento etnografico è 
così vario, ove sì incrociano tendenze e tradizioni così diverse, il 
problema assume un carattere suo proprio che lo fa pieno d’interesse, 

Assimilazione e russificazione, perseguita con ogni mezzo, ecco il 
primo carattere che distingue la politica zaristica. Uno dei princi- 
pali strumenti di essa consisteva nel cercare con favori e con privi- 
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legi di attrarre la parte più eletta delle singole popolazioni nell’or- 
bita dell’influenza russa. La storia della Russia registra molti nomi 
di illustri generali, e di statisti di origine allogena, e specialmente 
tartara; e nel ruolo dell’esercito e dell’amministrazione civile furono 
sempre assai numerosi gli elementi di varia nazionalità, che spesso 
raggiungevano alti gradi e si distinguevano per singolari qualità. 
Anche verso le aristocrazie ed i funzionari indigeni dei paesi diret- 
tamente governati dall'Impero o sotto la sua influenza, il Governo 
russo mostrò particolare benevolenza; nei due Khanati di Khiva e 
di Bukhara esso evitò sempre di irritare il Khan o l’Emiro, ed i Bey, 
se anche fu posto qualche limite a prepotenze troppo evidenti. La 
propaganda bolscevica ha sfruttato ampiamente ed abilmente questo 
innegabile carattere della politica degli Zar. 

L’assimilazione era poi perseguita per mezzo della scuola e della 
propaganda cristiana, e di una serie di provvedimenti, i quali mi- 
ravano a cancellare, per quanto era possibile, il carattere nazionale 
delle popolazioni allogene, ed a introdurre sempre più il tipo di 
vita e di cultura russa. Questi tentativi rimontano a tempi assai an- 
tichi, e il loro studio è pieno di insegnamenti per comprendere al- 
cuni aspetti della storia culturale dell'Asia. È naturale che molte 
forze opponessero reazione a questa propaganda, e il migliore coor- 
dinatore di tutte le tendenze nazionaliste delle varie genti è ap- 
parso l'Islam. 

S’intende che nei paesi islamici la propaganda scolastica doveva 
assumere forme speciali, considerato che l'insegnamento era tutto in 
mano ai maestri musulmani; e la cristianizzazione non aveva effetti 
visibili per la nota difficoltà delle conversioni dall’Islam. Il movi- 
mento panturanista è sorto troppo tardi per avere una parte note- 
vole nella lotta contro la politica zaristica. 

Osserva giustamente il Palmieri, nel suo ultimo libro sopra ci- 
tato, che la concezione tradizionale e più tipica del pensiero russo 
era l’unità nazionale della Santa Russia; avversare con ogni forza 
ogni separatismo nell’interno dell'Impero, improntare della cultura 
slava tutte le genti soggette, ecco la parola d’ordine dello Zarismo. 
Nessun nazionalismo doveva risvegliarsi, ed impedire la marcia del 
processo, per cui l’Asia russa avrebbe costituito un formidabile, omo- 
geneo insieme di fronte all’Asia soggetta all'influenza inglese. Ma 
la lenta propaganda russa non seppe tenere il passo con le forze sto- 
riche che destavano i paesi d'Asia ad una nuova vita. Fin dal 1905 
il naturale desiderio delle singole genti di avere un'espressione della 
propria individualità prende più concreti lineamenti ed ha una ma- 
nifestazione nella opposizione musulmana alle Dume. I malcontenti 
provocati da cause di indole economica, le oppressioni durante la 
guerra fanno sollevare molte popolazioni in nome della loro nazio- 
nalità oppressa, e conducono a rivolte di indole nazionale. Così la 
rivolta kirghisa del 1916; così tanti altri reparatismi che indarno 
si tenta di contenere, 

La guerra e la rivoluzione precipitano gli eventi; non vi è forza 
umana che possa arrestare la dissoluzione. Al Bolscevismo si pre- 
senta d'improvviso una situazione di fatto, che, unita ai bisogni 
fatali della politica di ogni regime russo e al necessario inquadra- 
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mento negli sechemi comunisti, determina nettamente alcuni carat- 
‘eri dell’azione dei Soviet: favorire i nazionalismi, ma evitare che 
degenerino in separatismi; cercare una politica economica che assi- 
curi il favore di una popolazione a piccola proprietà ancora diffusa, 
entro le esigenze del comunismo; curare gli interessi dell'espansione 
russa in Asia di fronte alla rivale Inghilterra. Cogliere il punto 
essenziale della politica bolscevica condotta entro queste necessità, 
valutare giustamente le reazioni delle popolazioni, trarne norma per 
giudizi e previsioni, ecco l’arduo compito dell’osservatore di questo 
grandioso fenomeno storico. Cerchiamo di fissare alcune linee della 
non facile ricerca, per quanto ce lo potranno permettere la scarsezza 
delle fonti bolsceviche, e la tendenziosità di queste, e anche, indub- 
biamente, di molte europee. 


MICHELANGELO GUIDI. 








INDUSTRIA SENZA CARBONE 


Le industrie moderne sono in maggioranza basate su un impiego 
sapiente di energia al servizio di una mano d'opera variamente spe- 
cializzata, allo scopo di trasformare più o meno a fondo le materie 
prime o lavorare i materiali che formeranno poi i prodotti finiti. 

L'energia necessaria arriva sotto forme diverse all’industria, ma 
precipuamente termica, elettrica, meccanica; le ultime due pren- 
dendo sovente origine dalla prima, generata a sua volta dai combu- 
stibili e più frequentemente dal carbon fossile. 

Il carbon fossile è adunque fattore essenziale nel quadro dello 
sviluppo industriale di ciascun paese. Negli Stati Uniti d'America 
ad es., ben il 99% circa dell'energia prodotta ed impiegata è rica- 
vata da combustibili fossili e solo circa il 5 % dalle cascate, se bene, 
nella forma in cui è fornita all'industria, il 53 % sia elettrica ed 
il 47% termica. 

Se tra le diverse industrie ci rivolgiamo più particolarmente a 
quelle chimiche, vediamo che esse pur occupandosi sostanzial- 
mente della trasformazione e nobilitazione delle cosidette materie 
prime in prodotti di maggior valore e più ricercati agli effetti della 
loro utilizzazione da parte delle collettività civilizzate sono in so- 
stanza industrie in cui il fattore predominante è pur spesso l'energia 
messa in gioco per le trasformazioni stesse. 

In altri termini anche le industrie chimiche sono più a base di 
energia che di materie prime, ed oggi che la scienza si è acquisito 
il fatto che i corpi sono materiati di energia ciò può riuscire ancora 
più comprensibile. 

La materia non si crea nè si distrugge, ma solo si trasforma; 
ben vero, agli effetti pratici, molte volte le materie prime accumu 
late in singoli giacimenti sono perciò a portata, mentre che una 
volta trasformate per l’utilizzazione e consumate dal gran pubblico 
rientrano, come rifiuto, nella grande economia mondiale, in uno 
stato di diluizione o promiscuità tale da non esserne più possibile 
la riutilizzazione. 

A parte casi speciali — giacimenti minerari, particolari metalli 
nobili ecc., una volta esauriti i quali sarà ben difficile ricorrere ad 
ulteriori riserve, a 'meno di nuove scoperte di depositi — sta di 
fatto che in genere le riserve delle materie prime fondamentali per 
i prodotti dell’industria chimica di largo e generale consumo, sono 
praticamente inesauribili, in giacimenti accessibili. 

Basta pensare alle enormi riserve di prodotti minerari (rocce, 
sali, ossidi metallici), organici (combustibili fossili), ed organizzati 
(vegetali ed animali); questi ultimi han poi sui primi il vantaggio 
del loro perenne, alterno riprodursi. 











INDUSTRIA SENZA CARBONE 203 


* 
* * 


L'energia, che ha una funzione tanto predominante nel mondo, 
e nell'industria chimica, se neppure essa non si crea e non si di- 
strugge, degrada tuttavia, e l’istessa energia non è utilizzabile che 
una sola volta per compiere un lavoro. 

Solo determinate forme di energia, concentrata, ad alto poten- 
ziale, sono poi praticamente sfruttabili dall’industria. Si viene così 
a conchiudere che il problema della disponibilità e del costo di de- 
terminate forme di energia, a determinato potenziale, è uno dei più 
vitali per l'industria moderna in genere, e per quella chimica ancora. 

Il valore dell'energia — se non l’energia stessa — è distrutto 
dall’uso; e quando si voglia utile energia, bisogna pagarla. 

Quando essa energia è disponibile a condizioni vantaggiose si 
arriva sovente, per l'industria chimica, al risultato di poter consi- 
derare come questione subordinata quella delle materie prime — o 
al caso limite a non considerarla affatto — adoperando materie 
prime che per un costo superiore dell'energia non si lascerebbero 
lavorare con utile. 

La disponibilità di energia a potenziale adatto ed a buon costo 
ci può portare a fabbricare prodotti chimici attraverso schemi di 
lavorazione che normalmente sarebbero da escludere. 


* 
* x 


Tra le diverse forme di energia industriale, come detto, la ter- 
mica è quella di maggiore importanza ed il carbone ne è la sua 
preponderante sorgente. Qualche industria chimica — alcune me- 
tallurgie e processi di riduzione vari, carburo di calcio, ecc. — ado- 
pera carbone anche come elemento chimico di reazione; ma la quasi 
totalità lo adopera per produrre calore od altra adatta energia, per 
lo meno in qualcuna delle sue fasi di lavorazione. 

Può dunque riuscire interessante esaminare l’orientarsi delle 
industrie — la chimica sopratutto — in un paese quale l’Italia, che 
notoriamente povera di carbone ed altri combustibili a basso od 
alto valore (torbe, ligniti, gas naturali, petroli) è riuscita d’altronde 
ad occupare un degno posto tra le nazioni industriali moderne. 

L'opera dell’Italia va segnalata quanto a sforzi intelligenti ed ar- 
diti per assicurarsi energia, sopratutto idroelettrica, a buone con- 
dizioni. 

In ordine d'importanza l'energia può ricavarsi: da combusti- 
bili (1), da corsi di acqua (2), dal calore terrestre, da quello solare, 
dai venti, dal mare. 


(1) La disponibilità dei combustibili fossili nel mondo è molto controversa 
e le cifre diverse ammesse, portano, coll’attuale intensità di sfruttamento, 
ad una riserva sufficiente ancora :per molti secoli, secondo alcuni, per vari 
millenni secondo altri. 

(2) Secondo Engler l'energia annua, ricavabile dalle cadute di acqua di 
tutto il mondo, si aggira sv un equivalente di 70 miliardi di tonnellate di 
carbone (produzione annua di sarbone nel monde: 1 miliardo di tonn.). 
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Per i combustibili l’Italia è, come detto, povera, più o meno in 
ogni qualità di essi, compresevi le foreste. Poco oltre il milione di 
tonnellate di combustibili fossili, le 120.000 tonn. di torbe, e le 
1.000 tonn. di petrolio, furono ritirati dal suolo e sottosuolo italiano 
nel 1925. Non povera invece in catene montagnose e quindi corsi 
d’acqua suscettibili di sfruttamento. 

Tale sfruttamento l’Italia ha condotto e conduce nel miglior 
modo possibile. 

L'ultima esposizione del 1925, del carbone bianco, a Grenoble 
(Francia) ha mostrato la sapiente ed intensa utilizzazione del patri- 
monio idrico italiano, fatta non solo per rimediare alla povertà 
estrema dei combustibili, ma per estendere l’utilizzazione irrigua, 
in mancanza di precipitazioni sufficienti e ben distribuite pei bisogni 
dell'agricoltura. 


L'Italia può oggi vantare coi 400 milioni di me. di acque 
invasate dal Tirso, in Sardegna, — il più. grande lago artificiale 
d'Europa, e — cogli ottanta metri della diga Pavana — una tra le 


più alte dighe di sbarramento del mondo. 

La potenza complessiva installata in centrali elettriche ammon- 
tava, a fine 1924, a circa tre milioni di cavalli, di cui un sesto circa 
termo-elettrico, il resto idroelettrico; ma contro il funzionamento 
praticamente continuo delle centrali idro-elettriche, si ebbe una 
marcia in genere temporanea o quasi, delle cento e più centrali 
termiche di solito di riserva — di talchè contro oltre sei miliardi 
di kilowattore idroelettrici prodotti nel 1924 stanno appena 250 mi- 
lioni di kilowattore termoelettrici. Si calcola poi che tra non molto 
oltre un altro milione di cavalli sarà disponibile colla messa in fun- 
zione dei nuovi impianti ancora in costruzione. 

Ancora poderose possibilità sono aperte allo sfruttamento idrico 
italiano, mediante svariati ed importanti invasi, anche ove le pre- 
cipitazioni sono scarse. Ma gli ulteriori sfruttamenti idroelettrici, o 
quanto meno alcuni tra essi, a parte il vantaggio dell’utilizzazione 
idrica a scopo irriguo, sì presentano non sempre perfettamente con- 
venienti dal punto di vista del costo finale cui potrà essere ceduto 
il kilowattore ai posti di consumo. 

Tale costo finale è influenzato da : 

Costo dell’impianto, relative spese di ammortamento e di in- 
teresse del capitale investito; 

Costo di esercizio; 

Costo di trasporto ai centri di consumo. 

Evidentemente il primo ed il terzo punto si ripercuotono più 
variamente sul costo finale, ii secondo potendo considerarsi costante 
o quasi. 

Il terzo punto, ad esempio, ha tale influenza che l'energia dei 
nuovi impianti della Sé in Calabria, contro un prezzo di circa 
i centesimo di lira-oro sul posto di erogazione, per kilowattora, ne 
assumerà uno quasi quadruplo se fornita a Napoli, centro abba- 
stanza distante, ma di grande consumo. 

In tali condizioni si può pensare che l'energia elettrica di una 
grande centrale termica a carbone, sul porto di Napoli, tornerebbe a 
maggiore conto, coi processi oggi realizzati nelle centrali termiche 
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ad alta pressione, che in America del Nord, ad esempio, van ripi- 
gliando il predominio sugli impianti idroelettrici (4). 

“Allo scopo di incrementare lo sfruttamento idrico nazionale, ri- 
ducendo od arginando così le importazioni di carbone, il Governo 
italiano stabiliva da anni una sovvenzione statale di lire 40 (lire 60 
pel Mezzogiorno e le isole) per cavallo anno installato dalle inizia- 
tive private, in impianti ultimati o in istato di avanzata costruzione, 
fino a tutto il 1928, ed istituiva in questi giorni l’« Istituto Nazio- 
nale di Elettrogenetica ». 

Gli impianti ultimati o quasi, della Sila in Calabria, del Tirso 
e Coghinas in Sardegna, per non citare che i più recenti ed i mag- 
giori, sono il miglior esempio della intensità dello sfruttamento 
idrico in Italia; ma oltre che l’intensità è da rilevare la organicità 
di sfruttamento che l’industria elettrotecnica italiana ha concepito 
e realizzato in modo da avere un coefficiente di utilizzazione molto 
elevato, non solo, ma altamente regolare, riducendo al minimo le 
punte ed i cascami; ciò grazie al collegamento di enormi elettrodotti 
abbraccianti intiere regioni, con quelli delle regioni circonvicine, 
così che risulta possibile smistare l'energia di una rete nell’altra, 
col vantaggio di poter sfruttare al massimo, integrandoli, il regime 
idrico dei fiumi alpini (magra in inverno e piena in estate) e quello 
dei fiumi appenninici (magra in estate e piene in inverno). 

Così l’impianto della Sila, in Calabria, della potenzialità di un 
miliardo e più di KWh annui provvederà di altra energia il Sud 
Italia ed anche la Sicilia, che raggiungerà con una linea speciale, 
traversante lo stretto di Messina e per la quale sono in progetto tre 
soluzioni cavo sottomarino, tunnel, filo aereo — di cui l’ultima 
avrà forse la preferenza. 

Gli allegati grafici, dovuti al chiaro ing. Vismara (Impianti 
idroelettrici in Italia ed il loro contributo alla economia del paese, 
« First World Power Conference », London 41924), mostrano l’au- 
mento graduale del consumo e della intensità di sfruttamento ed 
utilizzazione delle risorse idroelettriche italiane il primo; i capitali 
ivi sempre più investiti il secondo; ì rapporti tra consumi di energia 
e consumi di carbone in Italia il terzo, per periodi dagli ultimi 10 
a 15 anni. Questi dati mostrano che malgrado la sempre crescente 
quantità di energia elettrica utilizzata o messa a disposizione in 


Italia, tale energia — salvo speciali casi — rappresenta oggi ancora 
per molte industrie una forma troppo costosa, tantochè l’importa- 
zione del carbone dato il progresso industriale generale è au- 


mentato di pari passo, e nel 1925 ben 13 milioni di tonn. di car- 
bone, pel valore di oltre due miliardi di lire, sono entrate in Italia. 
Ma tale aumento di importazione è anche conseguenza dello stimolo 
generale che la disponibilità di energia elettrica ha portato a tutta 
la produzione. 

Tutto ciò dimostra dunque un deciso progresso dell'industria 
italiana anche se la necessità di avere energia a buon mercato non 
è ancora soddisfatta. 


(1) Mentre nei piccoli impianti il rendimento delle caldaie a vapore varia 
dal 50 al 609, ora nei grandi impianti negli Stati Uniti si è molto progre- 
dito e se prima si aveva 1,1 Kwh. con 1,25 libbre di carbone, ora si ha fino 
ad 1 Kw. con solo 0,75 libbre di carbone, 








206 INDUSTRIA SENZA CARBONE 














“T ” 
6 
aL {35 
i 3 , 
st 25 - 
? [ 
$ È » 
% È di 
NI tao Not 
x S 3% | 
al È s 
è s < 
N° PP. 
è I° 
3 È, È S| 
<P <P 14 
Ò 
è. | | Ì 
I 
r, CLI i) 
| VW ae © € £ = ss 
ss PFESCELTTtE£Ect CErs 
5 GI & È  * 
Fio, 1. — Aumento di consumo di energia Fic. 2. — Progresso finanziario degli 
elettrica in Italia dal 1913 al 1924. impianti idroelettrici. 


anni 
è è» 


“w CS DI (N 


(ca 


A 


Uhard, oi Ahuabore 
we 


P, 9 PR o W.A9/) Pargroi” 
+ 


» 


-_— ——- —---< |<. _—  - -+- T_ _ 6; 2<-_- 
% 


—_ 
© 
o » “-— 





r 





Fic. 3, — Consumo di energia elettrica in Italia e consumo 
di carbone durante gli stessi periodi. 








alt 
bo 


mi 
pe 
tel 
mi 


m 
mi 








INDUSTRIA SENZA CARBONE 207 


* 
* * 


Si è perciò cercato e si cerca, in Italia, la possibilità di sfruttare 
altre sorgenti di energia. 

Esclusa l'utilizzazione in grande stile dell'energia del mare (car- 
bone azzurro), sia per l'assenza di considerevoli dislivelli di maree 
sulle coste, che per la impraticità della captazione dell’energia del 
moto ondoso, troppo variante e troppo diluita (lo stesso può dirsi 
per l'energia calorifera del sole e meccanica dei venti) restava l’in- 
teressante problema del calore terrestre per creare energia geoter- 
mica o derivante dal carbone rosso. 

Vedremo, entrando nell’argomento delle grandi industrie chi- 
miche italiane, come quest’ultima sorgente di energia sia stata abil- 
mente e concretamente sfruttata su larga scala. 


* 
* * 


L'energia elettrica, qual che ne sia l'origine, viene sopratutto 
sfruttata per forza motrice; nelle industrie chimiche, le elettrochi- 
miche ed alcune metallurgie l’adoperano anche e precipuamente per 
processi elettrolitici ed elettrotermici. 

Ma mentre lo sfruttamento come forza motrice può anche fra- 


zionarsi nel tempo e frastagliarsi nello spazio con possibilità 
juindi di utilizzazione di piccole riserve ed anche di cascami — lo 


sfruttamento elettrochimico presuppone in genere larghe disponibi- 
lità e regolari consumi, 

Questo fatto, aggiunto all’altro che l’industria elettrochimica — 
dato l’alto equivalente elettrochimico della materia — non può ac- 
cettare che solo prezzi assai modesti per l’energia elettrica, ha orien- 
tato molte industrie elettrochimiche, ed anche chimiche, in Italia, 
secondo linee originali, imposte dalla scarsezza dei combustibili e 
spesso dal prezzo non ridotto dell’energia elettrica. 

In molte industrie si è sostituito al carbone, quando possibile e 
conveniente, l'energia elettrica, ovvero a questa altre forme di energia 
più accessibili ìin casi particolari. Più spesso invece la situazione fu 
girata, passando magari attraverso artifizi, da schemi di lavorazione 
a ciclo endotermico, ad altri a tipo esotermico, partendo se del caso 
da mutate materie prime. Questa ci sembra anzi la parte più im- 
portante della nuova orientazione dell’industria chimica italiana. 


* 
* x 


Nel quadro generale dell'attività industriale italiana notiamo de- 
cisa tendenza nell'ultimo trentennio, alla elettrificazione di tutto 
quanto ha attinenza colla forma motrice e trasporto, per lo che nel 
secolo scorso il vapore aveva dominato. 

E così, mentre nelle officine alle vecchie centrali a vapore si so- 
stituiseono cabine di trasformazione di energia idroelettrica ad alto 
potenziale, convogliata talora da centri lontani, sorgono una dopo 
l'altra importanti linee a trazione elettrica sopratutto nei paesi 
montani. 
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Ove prima la stanca vaporiera arrancava sbuffando, per le ar- 
dite ferrovie snodantisi nelle valli montane, pei lunghi trafori rile- 
ganti stazioni di frontiera, il possente locomotore elettrico sì è so- 
stituito senza sforzo. 


Gli arti ciclopici della grande industria moderna — filovie ed 
elevatori, gru e paranchi, carri-pontì ed argani — vengono, quando 


possibile, elettrificati. 

Importanti città italiane, Firenze con Bologna, Roma con Na- 
poli, si preparano ad essere allacciate con possenti treni elettrici. 

La mancanza di adatto accumulatore elettrico leggiero impedì 
forse la gran diffusione di autotrasporti elettrici, che tuttavia non 
mancano, anche in importanti servizi pubblici. 

L'agricoltura, industria tradizionalmente conservatrice, sì av- 
vantaggia come può, se pur lentamente, delle nuove risorse idroelet- 
triche a disposizione. Direttamente colla diffusione di motopomp: 
ed idrovore per irrigazioni e prosciugamenti, talora imponenti; in- 
direttamente colla irrigazione razionale di terre aride colle acque 
sistemate nei bacini montani. 

Scarso impiego trovano le macchine agricole, tranne le più cor- 
renti, poi che l'energia — da carbone, nafta, legna, od elettricità - 
è per tale scopo ancora troppo cara, o troppo suddivisa ancora la 
proprietà agricola, troppo accidentata, infine, buona parte del suolo. 

Onde il fido bue resta ancora oggi il miglior collaboratore ener- 
getico del contadino italiano, così come il vento capriccioso il nume 
tutelare dei frugali pescatori. 

Tutta una fitta rete di traffici marittimi di piccolo cabotaggio 
si svolge ancor oggi lungo le coste italiche con una navigazione a 
vela che integra così la nostra potente marina mercantile meccanica 
e che contro lo svantaggio di un esercizio alquanto indeterminato e 
primitivo ha il merito dello sfruttamento di un’energia non pagata, 
in un paese dove essa è cara, e pel trasporto sopratutto di merci 
povere. 


* 
* * 


Venendo alle industrie chimiche, come quelle che maggiormente 
c’interessano, passeremo in rassegna qualche metallurgia, i conci- 
manti e qualche altra grande industria chimica minerale; indi quelle 
della cellulosa e dei tessili artificiali, di distillazione di sostanze bi 
tumose ed altre varie minori, sempre in rapporto a produzioni con 
consumi minimi o nulli di carbone. 

La metallurgia in Italia non ha avuto sviluppi importanti, in 
genere, perchè non abbondano i minerali metalliferi, e scarseggia 
il carbone generalmente necessario per i processi di trasformazione 
chimica e termica, delle terre in metalli. 

Per la siderurgia — la produzione italiana di ferro, molto oscil- 
lante, si aggira ora sulle 500.000 tons annue; quella di minerali di 
ferro estratti fu di oltre 200.000 tons nel 1924, ed oltre 450.000 tons 
nel 1925 — esistono importanti alti forni e ferriere (1), dato che que- 


(1) Abbiamo oggi in Italia 12 alti forni a cocke capaci di produrre poten- 
zialmente 800,000 tonn, di ghisa per anno, 
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sto ramo dell'attività nazionale è in istretto legame colla difesa del 
paese; ma la siderurgia ordinaria non risponde in Italia ad una 
sentita necessità economica. 

Degni di nota i risultati avuti con l’alimentazione di qualche 
alto forno con aria arricchita di ossigeno, per ridurre il consumo di 
combustibile. 

Le difficoltà incontrate dalla siderurgia ordinaria condussero al 
programma elettrosiderurgico, realizzato dalla Ansaldo-Cogne, e di 
cu» fa parte il prof. Giolitti, elettrosiderurgico noto anche negli 
Stati Uniti d'America. 

Per produrre ghise elettriche, questa società sfrutta un giaci- 
mento costituito da magnetite molto pura ed ha realizzato un im- 
pianto di sei alti forni, del tipo Elektrometall della potenza di 
4500 KW ciascuno e produzione media di 40 tons giorno di ghisa 


per forno. Con tale processo, per tonnellata di ghisa ottenuta, sì 
consumano 


circa 2.200 KWh 
1.600 Ke. di minerale 
350 » » carbone 


contro un consumo di 


circa 1.700 Kg. di minerale e 
925 » » cocke 


per tonnellata di ghisa ottenuta dall'alto forno ordinario. 

Il risparmio di carbone è adunque di 575 Kg. circa, cui si op- 
pongono i 2.200 KWh:; onde con l’impianto in piena produzione il 
risparmio possibile sarebbe di circa 140 tons giornaliere, pari a circa 
tons 50.000 annue di carbone. 

Al proposito va ricordato che i primi esperimenti di riduzione 
elettrotermica dei minerali di ferro avvennero a Sault-Saint Marie, 
nel Canadà, nel 1904; che a questi seguirono realizzazioni industriali 
nella Scandinavia (Trollhattan, Donnarfvet, Soderfors, Hayfors, No- 
todden) e quindi nel Canadà stesso. 

Quanto all'ottenimento di acciaio, la totale capacità di produ- 
zione in Italia, col metodo elettrico, è di circa 800.000 tons, ripartite 
in numerosi impianti; la produzione effettiva è però ben minore. 
Nel 1922 fu ad es. di 158.000 tons. 

Cade qui acconcio ricordare il pioniere della elettrosiderurgia, 
l'italiano Stassano, le cui prime ricerche rimontano al 1898, seguìte 
poi dall'Heroult, che nel 1902 a La Praz condusse i suoi primi espe- 
rimenti. 

Le ferro-leghe dal forno elettrico (sopratutto ferro-manganese e 
ferro-silicio) da 4.700 tons nel 1943 crebbero in guerra e si manten- 
nero elevate dopo guerra, restando ad es.: di 21.000 tons nel 1920, 
di 15.500 nel 19241, di 20.000 nel 1922. 

Anche per l'ottenimento del ferro purissimo, più puro della ri- 
nomata qualità svedese, ed il cui uso va sempre più diffondendosi 
per costruzione di macchinari elettrici e chimici, stanno ora in Italia 


avendo realizzazione i procedimenti elettrolitici già utilizzati a Gre- 
noble (Francia). 


14 Vol. OCL, serie VII — 16 Novembre 
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* 
* * 


Un certo sviluppo ha acquisiato in Italia, per opera del prof 
Cambi sopratutto, la produzione di zinco metallico per elettrolisi, 
dal solfato, raggiungendosi le 11.000 tons annue in tre impianti: 
Vado Ligure, San Dalmazzo, Monteponi, mentre un quarto impianto 
è in costruzione a Cotrone. 

Se le 11.000 tons non sono una grande aliquota delle 125.000 rap- 
presentanti la produzione mondiale annua di zinco elettrolitico — a 
sua volta circa il 10-12 % della totale produzione in zinco — va ri- 
cordato che questo ramo d’industria rimonta in Italia a soli pochi 
anni (1). 

Quando si pensi che per tonnellata di zinco occorrono 4.000) KWh 


, 


col processo elettrolitico e 4 a 5 tons di carbone con quello ordinario 


di riduzione, si comprende perchè fino a quando il primo non fu 
approntato, l’Italia, ricca di minerali zinciferi — circa 150.000 tons 
annue di produzione continuò ad esportarli tutti all’estero senza 


osar di lavorarli sul posto. 

Il metodo elettrolitico ha l’altro grande vantaggio di permettere 
anche lo sfruttamento di minerale povero, con buone rese e dì for- 
nire un metallo di elevata purezza. 


La produzione dell'alluminio, che si fa correntemente con ire 
todi termoelettrolitici, ha preso in Italia graduale sviluppo dal 1906 
in poi, per quanto relativamente modesto; ciò non per mancanza 
di giacimenti di adatta bauxite — 140.000 tons di minerale estratto 
in Italia nel 1924 e circa 200.000 tons nel 1925 — ma più pel costo 
non trascurabile dell'energia elettrica — il caso dell’alluminio tri- 
valente e leggiero è uno di quelli ove lo sfavorevole elevato equiva- 
lente elettrochimico si fa più risentire — e per il consumo di com- 
bustibile richiesto per ottenimento di allumina pura e anidra dalle 
bauxiti stesse. 

Tutto fa prevedere un più largo sviluppo allorchè si potrà con- 
tare sull’allumina ricavata dalla leucite, come più avanti diremo. 

Industrie di metalli leggieri, quali il magnesio, non esistono an- 
cora in Italia, malgrado la possibilità di ottenerli con cicli termoelet- 
trolitici, e malgrado la sempre maggiore diffusione e applicazione 
di essi. 

Invece l’industria del mercurio metallico, largamente a base di 
carbone, è sviluppata e per la disponibilità di ricchi giacimenti 


(1) Il resto della produzione elettrolitica mondiale in zinco, si ripartisce 
come segue: 


U. S. A.: Anaconda Copper Mining C. 55.000 tons 
U. S. A.: Ssendge Mining Smalting C 2.500» 
Canadà: Consolidated Mining & Smelting C. 20 a 25.000. » 
Tasmania: Electrolytie Zine C. 30 a 40.000» 
Inghilterra: Brunner Mond 1.700 » 
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mercuriferi e per l’alto costo del metallo, che rende così trascura- 
bile la spesa del combustibile. Nel 1925 ad es. 1650 tons di minerale 
furono estratte. Anche per il piombo — di cui si estrassero circa 
50.000 tons nel 1925 — valgono, seppure in minor misura, conside- 
razioni analoghe. 


Dei concimi chimici tre grandi gruppi oggi si fanno: perfosfa- 
tici, azotati, potassici. Numerose fabbriche di perfosfati sono sparse 
nel continente italiano e nelle isole, malgrado che la più importante 
materia prima da cui partono, le fosforiti, manchi in Italia e venga 
dal Nord Africa. Tuttavia il fatto che l’acido solforico, altra ma- 
teria prima, è di facile produzione in Italia abbondante zolfo, pro- 
dotto per circa 350.000 tons annue e piriti per circa 500.000 tons 
annue ed il fatto che la preparazione di acido solforico e di per- 
fosfato non richiede combustibili, ha portato al largo sviluppo del- 
l'industria. Nel 1924 se ne produssero 4.241.610 tons contro 971.317 
tons nel 1913. 

Per i concimi azotati, una delle sorgenti di una volta, l'’ammo- 
niaca, cioè, dal gas illuminante, è quasi da escludersi per la grande 
scarsezza di combustibili da distillare. 

Venuti i processi di fissazione dell’azoto atmosferico, col metodo 
dell'arco, essi trovarono applicazione, seppure non paragonabile a 
quelli delle regioni scandinave, ricchissime in energia idroeletrica 
a bassissimo costo, adatta quindi per questi processi, verì sperpe- 
ratori di energia. 

Coll’introduzione dei processi di sintesi dell’ammoniaca dagli 
elementi, dato che la quantità di energia messa in gioco è assai più 
modesta e che il metodo può non richiedere consumo di combusti- 
bile, le cose cambiarono. 

Si è così in Italia assistito al sorgere progressivo, nel dopo- 
guerra, di numerosi impianti di ammoniaca sintetica, coi processi 
Casale, Fauser e Claude, a Nera Montoro, Merano, Novara, Agordo, 
Coghinas, Cotrone, Bussi, Vado Ligure, per una complessiva po- 
tenza che forse oltrepasserà le 150 tons di ammoniaca anidra per 
giorno. 

In questi impianti si nota la generale tendenza a svolgere l’in- 
tero ciclo lavorativo senza carbone. 

Il problema dell’ammoniaca sintetica è un classico problema di 
energia a buon mercato, perchè l'idrogeno e l’azoto, ricavabili con 
impiego di energia dall’acqua e dall’aria, costeranno tanto meno, 
quanto meno costa l’energia, mentre che la reazione di sintesi è eso- 
termica. 

In tutti gli impianti italiani (1), noi vediamo adottato il metodo 
elettrolitico per la produzione d’idrogeno in quantitativi ingenti, a 
differenza di quanto avvenuto in Germania, ove questo prezioso gas 
si ricava con un laborioso ciclo di operazioni a base di carbone che 
funziona da agente chimico ed energetico. 


(1) Fa eccezione l'impianto di Vado Ligure, in costruzione, ove l’idro- 
geno si ricaverà da gas di forni a cocke, ora non utilizzati. 
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Anche l'ottenimento di miscele azoto-idrogeno atte alla sintesi 
fu proposto e talora realizzato partendo da aria mista alla quantità 
calcolata di idrogeno, bruciando l’ossigeno e condensando l’acqua 
formata; perfino fu, invece dell’aria, proposta l'utilizzazione del re- 
siduo gassoso di azoto, con circa il 3%, di ossigeno, risultante dal 
processo di ossidazione catalitica di ammoniaca ad acido nitrico me- 
diante aria. 

L'energia meccanica per comprimere i gas che sì sottopongono 
alla sintesi viene fornita dagli stessi impianti idroelettrici creati per 
la produzione di idrogeno. 

Onde in nessun altro caso, forse, come in questo, si dimostra 
l'assunto che molte industrie chimiche sono, dal punto di vista eco- 
nomico, industrie di energia e non di materie prime. Dall’acqua e 
dall’aria, riserve inesauribili, vediamo di fatti ottenuta l’ammo- 
niaca, da questa, con nuova aria, l'acido nitrico, che con eccesso di 
ammoniaca ci conduce ai nitrati: tutta la gamma delle industrie mi- 
nerali quindi — alcali, acidi, sali — abbracciata in un ciclo lavo- 
rativo ove l’energia è il fattore economico esclusivo più che predo 
minante. 

L'aumentare della produzione di ammoniaca sintetica ha por- 
tato con sè l’arresto in Italia dello sviluppo di un’altra fiorente in- 
dustria italiana, per la fissazione dell'azoto atmosferico; la calciocia- 
namide, ove se il ciclo lavorativo energeticamente più dispendioso 
può condursi in preponderanza a base di energia elettrica, pure l’im- 
piego del carbone è indispensabile almeno nella preparazione del 
carburo di calcio, 

Se la grande industria dell’ammoniaca sintetica, pur nella sua 
realizzazione con processi nazionali, ha preso le mosse dai noti pro- 
cessi tedeschi e francesi, quella altrettanto cospicua, dei sali potas- 
sici, accenna a svilupparsi in Italia, secondo linee diverse, anzi in 
netto contrasto coi metodi industriali tedeschi e francesi. 

A Stassfurth, difatti, ed in Alsazia, i giacimenti salini potassici 
reclamano illa foro origine dalla disgregazione e dissoluzione di 
costituenti potassici delle rocce terrestri, convogliati così al mare e 
da questo, in lontane epoche geologiche, restituiti, per parziale e lo- 
cale evaporazione e cristallizzazione frazionata, in enormi accumuli 
di sali, per lo più misti. 

La separazione di questi sali potassici, ad un sufficiente grado 
di purezza, dagli altri costituenti salini, sopratutto magnesiaci e so- 
dici, richiede la manipolazione, il riscaldamento e spesso la concen- 
trazione di grandi masse di soluzioni saline, con conseguente con- 
sumo di combustibile che così costituisce uno dei maggiori capitoli 
del costo di produzione, anche nei paesi che ne son ricchi; onde il 
prezzo dei sali potassici non è trascurabile, e tutte le nazioni che 
ne importano, America ivi compresa, ne sanno qualche cosa. 

In Italia il problema fu affrontato per altra via, che aveva avuto 
accenni anche in America (rocce potassifere del Wyominzg-leucite 
e del New-Jersey-glauconite). 

Il prodotto di partenza, in Italia, è appunto uno di quei silicati 
potassici suscettibili per disgregazione atmosferica (caolinizzazione), 
to gog anche per via naturale, ma con lento ciclo, sali potassici 
solubili. 
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Questo minerale è leucite — silicato doppio di alluminio e po- 
tassio — di natura vulcanica, abbondante e diffuso nei vulcani at- 
tivi e spenti del centro e sud Italia; la roccia è particolarmente ricca 
in leucite in alcune località, sopratutto al vulcano spento di Rocca- 
monfina. 

Secondo i calcoli del geologo americano Washington, la quan- 
tità totale di potassa, espressa in ossido, contenuta nei giacimenti 
leucitiferi italiani, si aggira sui nove miliardi di tons. 

La leucite che può anche impiegarsi allo stato di fine suddivi- 
sione, come lento concime agricolo, è facilmente attaccabile da varie 
reagenti e può condurre allo sfruttamento integrale dei suoi costi- 
tuenti. 

Degni di particolare interesse sono i cicli lavorativi senza car- 
bone, approntati dal Dr. Giannalberto Blanc, originariamente presso 
la « Elettrochimica Pomilio » di Napoli, in seguito, su scala sempre 
maggiore, a Cengio ed a Bussi. 

Il Blanc conduce l'attacco della leucite, in apparecchi all'uopo 
realizzati, con acido solforico, 0 nitrico, o cloridrico; nei tre casì 
la reazione esotermica si inizia e si svolge senza apporto di calorie 
dall'esterno e conduce alla formazione di allume, o di nitrato o clo- 
ruro di alluminio e potassio, rispettivamente, e sempre con residuo 
di silice. 

Se cì arrestiamo ad es. all'attacco con acido cloridrico, noi ve- 
diamo che il primo fenomeno esotermico sì ha per assorbimento in 
acqua dell'acido cloridrico gas (ottenuto ad es. per sintesi e del 
quale si dirà oltre, a proposito di altre industrie senza carbone). 
Segue quindi il processo fortemente esotermico della trasformazione 
in eloruri del silicato doppio; il cloruro di potassio venendo separato 
per raffreddamento della soluzione calda di attacco, quello di allu- 
minio per trattamento con nuovo acido cloridrico gassoso: la silice 
residuando come massa insolubile. 

Si passa così, e senza consumo veruno di combustibile, dalla 
roccia vulcanica opportunamente arricchita e granulata — ai pro- 
dotti finiti, di purezza relativamente elevata e nella proporzione 
di 25 parti di cloruro di potassio, 75 .parti di cloruro di alluminio 
esaidrati, e 50 parti di silice, tutto in cifra tonda per 100 parti in 
peso di leucite. 

Il cloruro potassico trova diretto impiego, agricolo ed anche in- 
dustriale, data la sua elevata purezza; quello di alluminio, con mo- 
derato riscaldamento dissociasi in acido cloridrico, che può rientrare 
in ciclo, ed ossido di alluminio, assai puro, adatto per l’impiego di- 
retto nei forni ad allumina, pel metallo. Onde l'utilizzazione della 
leucite è in via di acquistare importanza non si sa se più per l’ot- 
tenimento di sali potassici o più per l’allumina pura. 

Quanto alla silice, essa può avere applicazioni interessanti grazie 
allo stato microperoso in cui viene ottenuta, come il Blanc ha chia- 
ramente messo in rilievo. 

Parimenti allo scopo dell’ottenimento di sali potassici, ed anche 
magnesiaci, senza impiego di energia costosa — calorie e frigorie — 
vennero impostate, per iniziativa ed a spese del Governo, e sotto la 
direzione del Dr. Niccoli, importanti prove semi-industriali sulle 
nostre coste sud-africane, presso Zuara. Si potè col solo calore solare 
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realizzare dalle acque di stagni salati, detti Mellahe, la cristallizza- 
zione frazionata di un solfato doppio di potassio e magnesio, da cui, 
con calce, è facile separare il primo. 


* 
* * 


L'estrazione dello zolfo, specie in Sicilia, un tempo importante 

le miniere di zolfo occupano circa un quinto dell’area dell’isola, 
ed impiegano 18.000 persone — è ben più vecchia dello zolfo ameri- 
cano — Louisiana e Texas — mentre nel 1905 ha dovuto a questa 
cedere il passo (1). 

La produzione italiana oscilla ora solo sulle 300.000 tons annue 
per la Sicilia, 40.000 per la Romagna, e 25.000 nel Napoletano. 

L'esser tanto rimasti indietro va anche imputato alla nostra man- 
canza di combustibili; onde non vapore, surriscaldato e sotto pres- 
sione, come abbondantemente prodotto nel Texas e nella Louisiana, 
dai petroli naturali, presso gli stabilimenti per la estrazione di zolfo, 
ma in Italia lo stesso zolfo serve come combustibile. 

Così che il minerale — calcare col 10 al 30% di zolfo una 
volta portato alla superficie ed accumulato in apposite cataste dette 
calcaroni, od anche in più moderni forni speciali, fornisce, bruciando 
in parte, le calorie necessarie alla fusione dello zolfo residuo. Rare 
essendo le località con a portata impianti di utilizzazione dello zolfo 
combusto gas anidride solforosa — sotto tale forma circa un terzo 
del prodotto è generalmente perduto. 

Nel maggio ultimo si sono presi accordi definitivi per elettri- 
ficare i servizi delle miniere di zolfo siciliano, costruendo, in tre 
anni, una centrale termica a Catania, e linee a 40.000 volts per Cal- 
tanissetta-Campo Franco, a 10.000 volts da Caltanissetta a Somma- 
tino: spesa prevista circa 35 milioni, 


CE 
* * 


Altra industria importante in Italia è quella dell’acido borico e 
prodotti derivati (borati, perborati): ed essa pure è condotta pre- 
scindendo interamente da impiego di combustibili. Giova notare che 
viene però in questo caso fatto largo impiego di calorie naturali dei 
vapori vulcanici di cui fumiga il suolo nella regione di Larderello, 
per oltre 300 Kmq., ove l’industria ha sede, in Toscana. 

La concentrazione di imponenti volumi di soluzione di acido bo- 
rico a poco più che l’un per mille, viene così, dal 1827, dopo l’ini- 
ziativa di Francesco Larderel, condotta con tali vapori, in vasche un 
tempo primitive (vasche Adriano, da Adriano Larderel) poi più com- 
plesse, fino all'adozione di speciali evaporatori a multipli effetti. 

L'’impulso innovatore, portato senza cessa all'industria naturale 
dell’acido borico dal principe Piero Ginori-Conti, degno continua- 
tore delle tradizioni dei de Larderel, nel mentre aumentava forte- 


(1) Ultime notizie da me raccolte negli S. U. sembrano confermare che i 
giacimenti americani sono entrati in progressivo esaurimento, onde tra qualche 
anno non sì potrà più contare su essi per tonnellaggi apprezzabili, e ciò con 
grave preoccupazione degli ambienti industriali americani. 
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mente la produzione di acido borico portandola a ben 3.000 tonnel- 
late nel 1925, si spingeva ancor oltre, passando alla captazione ra- 
zionale dei vapori naturali con opportuni sondaggi, trivellazioni, 
tubi di presa e condotte forzate che si intrecciano ormai per tutta 
la regione. 

Proseguiva poi verso la utilizzazione della forza espansiva di 
tali vapori, per generare energia motrice od elettrica. 

Si pensi che la regione di Larderello abbraccia molte località; 
che fino al 1923 solo a Larderello 12 trivellazioni si erano fatte con 
una erogazione globale di circa 120.000 igr. di vapore-ora, a 2 atmo- 
sfere assolute; quantità che aumentava ogni giorno; che più oltre, 
nella località di Serrazzano, una trivellazione sola, a 90 metri, for- 
niva 24.000 Kgr. di vapore-ora a 2 atmosfere assolute e ben 13.000 
Kgr.-ora a 6 atmosfere assolute; che in località di Castelnuovo, un 
sotfione solo, dopo trivellazione a 130 metri dava 60.000 Kgr.-ora 
a 2 atmosfere assolute, e 15.000 Kgr.-ora a 6 atmosfere assolute; che 
altro ancora a Larderello dava, a 120 metri, 35.000 Kg. di vapore-ora 
a 2 atmosfere assolute, e 25.000 a 3; e si avrà idea della quantità 
dell'energia ricavabile, quando si pensi che per kilowattora pro- 
lotto sì consumarono circa 40 Kgr. di vapore naturale a 2 atmosfere 
effettive. 

Per opera del Ginori-Conti sorgevano così in Italia i primi im- 
pianti geoelettrici, dapprima di qualche centinaio di kilowatts, poi 
maggiori, infine di 7.500 KW in 3 unità (2 marcianti) da 2.500 KW 
cadauna (turboalternatori). 

Questi impianti mostrano il trionfo del carbone rosso attraverso 
una seducente storia di lunghe difficoltà incontrate, affrontate e su- 
perate, e sono intanto più interessanti inquantochè il caso, per quel 
che ne propugna lo stesso realizzatore, non va considerato come ec- 
cezione isolata, ma solo come il primo esempio di utilizzazione di 
energia endogena, per ora vulcanica. Le manifestazioni vulcaniche 
sono più frequenti che non si creda e nello stesso continente ameri- 
cano la spina dorsale montuosa è di origine vulcanica, senza con- 
tare che nelle Ande si trovano alcuni fra i più importanti vulcani 
attivi. 

Per conto nostro non escludiamo che si possa un giorno arri- 
vare anche alla utilizzazione di energia endogena vera e propria — 
gradiente geotermico — prescindendo anche da manifestazioni vul- 
caniche, 


\ltra importante industria mineraie, quella degli alcali caustici, 
vediamo in Italia sviluppata secondo linee tendenti al risparmio di 
combustibili. 

E così il metodo elettrolitico, per produrre alcali e cloro, si af- 
ferma in cinque importanti impianti — e qualche altro minore — 
di cui ben tre scelgono il processo cosidetto a mercurio ove può farsi 
a meno di combustibile per l’evaporazione dell’alcali, ottenendosi 
esso già sufficientemente concentrato dai bagni di elettrolisi. 

Anche le due fabbriche residuali, che per avere impianti cosi- 
detti a diaframmi, producenti alcali più diluito, sono costrette a con- 
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durne la concentrazione, trovano modo di realizzar questa termo- 
elettricamente. 

E così, per la prima volta forse, la Elettrochimica Pomilio im- 
piega nel 1918, non solo caldaie elettriche per produrre vapore e pre- 
riscaldare le soluzioni diluite di soda, da evaporare, ma anche turbo 
compressori azionati elettricamente, per surriscaldare, per compres- 
sione, il vapore aspirato dagli apparecchi di evaporazione; di guisa 
che tale vapore, elevato in potenziale termico, mediante energia mec- 
canica fornita da energia elettrica, e sotto pressione, cede le sue ca. 
lorie di condensazione per la evaporazione di un equivalente quan- 
titativo di acqua dalla soluzione alcalina in ebollizione a pressione 
ordinaria. 

Da soluzioni così concentrate si passa a quelle sciroppose me- 
diante una prima concentrazione elettrica in bacinelle di ghisa ali- 
mentate con corrente alternata, ed infine si raggiunge lo stato anidro 
con caldaie di fusione scaldate in forni elettrici di tipo resistenza-ri- 
verbero. 

Questi ultimi tipi di impianto sono applicati a Rumianca ed a 
Bussi. Essi per certo convenirono sopratutto nell'immediato dopo- 
zuerra allorquando al carbone competevano prezzi circa tripli di 
quelli odierni. 

Anche senza carbone fu, dall'industria elettrolitica degli alcali, 
realizzata la preparazione industriale dell'acido cloridrico, per via 
sintetica, e quindi esotermica. 

Volumi uguali di cloro ed idrogeno, così come ottenuti da bagni 
elettrolitici ad alcali, e di cui sono sottoprodotti, vengon bruciati 
e danno acido cloridrico sintetico gassoso, che sciolto in acqua — 
anche questo è fenomeno esotermico viene a sostituire buona 
parte di quello ottenuto dal sale ed acido solforico, riscaldando la 
massa e può anche dare acido purissimo per usi speciali. 

Si è obiettato che non convenga dal cloro ottenere l’acido clori- 
drico, quando per lunghi anni da questo si è prodotto quello. Ma 
oggi il cloro val meno, in alcuni casi, dell'acido cloridrico, ciò che 
prima non avveniva, e che fu causato dal perfezionarsi dei metodi 
elettrolitici. Tanto che non sarebbe difficile coll’acido sintetico bat- 
tere quello dal cloruro sodico ed acido solforico se in questo caso 
la contemporanea produzione di solfato, o più ancora bisolfato so 
dico molto richiesto nell'industria della seta artificiale viscosa 
non portasse a poter economicamente considerare l'acido cloridrico 
un sottoprodotto, talora addirittura un capomorto della lavorazione. 

Se l'acido cloridrico sintetico ha così creato un altro sbocco elet- 
trolitico, divenuto man mano troppo abbondante nel mondo sì 
consuma molto più alcali che cloro 0 cloroderivati — sopratutto nel 
dopoguerra, tuttavia la concorrenza dell’acido ordinario ne impediva 
il diffondersi. 

La sovraproduzione, diremo quasi necessaria, del cloro, presso 
le fabbriche elettrolitiche che vedevano l'assorbimento dei loro al- 
cali incondizionatamente garentito dai mercati, portò alla ricerca di 
nuove e convenienti utilizzazioni, Già da anni la Società del Caffaro 
aveva trovato parziale sbocco al cloro con speciali anticrittogamici. 


Sorsero così presso la « Elettrochimica Pomilio », a Napoli, € 
le 


la «Società Italiana di Flettrochimica » a Bussi, impianti per l’at- 
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tacco di vegetali con cloro, per la estrazione di cellulosa, con un 
ciclo lavorativo con impiego di combustibile assai ridotto. 

Il processo utilizzato a Napoli, nel mentre riesce ad assorbire 
forti tonnellaggi di cloro, a prezzo remunerativo, dato il vasto 
mercato della cellulosa — la sola Italia ne importa per circa un mi- 
lione di quintali l’anno — riesce a realizzare questa grande indu- 
stria cellulosica con consumi tanto ridotti di carbone, che la que- 
stione del combustibile diventa secondaria per il processo. 

Ciò perchè l’attacco dei vegetali per opera del cloro è un pro- 
cesso esotermico e va condotto a freddo — cogli altri processi, al 
»bisolfito, soda o solfato, gli attacchi si fanno a caldo, sotto pres 
sione —; anzi la maggior difficoltà del nuovo metodo fu quella di 
abbassare la temperatura, la cuì elevazione, in presenza di acido 
cloridrico formato dal cloro, può condurre a parziale attacco di cel- 
lulosa, con diminuzione dì rese. 

Così con una di quelle profonde trasformazioni imposte dal 
dopoguerra, l'industria alcali-cloro passò a Napoli ad industria al- 
cali-cellulosa. 

Sale, vegetali ed energia elettrica ci posson dare alcali e cellu- 
losa, prodotti di partenza per la seta artificiale viscosa, che ha preso 
largo sviluppo in Italia — che oggi viene seconda solo all'America 
in fatto di tonnellaggi prodotti — e che ci mostra altro esempio di 
industria senza, o quasi, consumo di combustibile. 

Iniziata 14 anni fa, oggi l'industria della seta viscosa investe 
in Italia 1345 milioni di lire. Da 4600 tonn. prodotte nel 1943 si passa 
a 12.500 nel 1924 e circa il doppio nel 1925, dì cui circa metà assor- 
bite, dalla nazione, il resto esportato in Inghilterra, Stati Uniti 
d'America, Germania, Cina, India, Spagna, Argentina, ecc. 

Evidente è così la nobilitazione progressiva che l'industria chi- 
mica apporta alle materie prime. 

L'alcali residuo dell'industria viscosa può essere utilizzato dal- 
l'industria cellulosa al cloro per la preparazione dei vegetali al- 
l'azione del cloro; l’alcali vergine per l'industria viscosa è fornito 
dagli impianti di elettrolisi, sopratutto a mercurio e che allo scopo 
di maggiormente produrre, senza combustibile, sogliono talora ali- 
mentare i compartimenti di disamalgama dei loro bagni con soda 
al 10% ottenuta da causticazione del carbonato, e non con acqua; 
giungendo a soda al 35% ed aumentando la potenzialità dell'’im- 
pianto di circa il 30 


Gli esempi sopra dati puntano tutti concordemente verso la rea- 
lizzazione di una industria nazionale con poco o senza carbone in 
una o varie fasi di lavorazione, e non sono che i più caratteristici. 

L'eliminazione del carbone non può tuttavia portarsi a conse- 
guenze estreme; del resto il progressivo aumento delle importazioni 
di carbone, collo svilupparsi dell'industria, ce ne dà la prova. 

Si è perciò studiato come regolamentare nel miglior modo la 
razionale utilizzazione dei combustibili. 
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Apparecchi di controllo di combustione, pratica nell’analisì dei 
combustibili nei laboratorî di fabbrica, prendon sempre più diffu- 
sione. 

Il Governo annuncia disposizioni generali legislative di sorve- 
glianza e controllo per il più razionale sfruttamento ed uso dei com- 
bustibili. Speciali commissioni tecniche dei combustibili vengono 
create e gli elementi più esperti del ramo vi partecipano. 

Proposte per la introduzione di carburanti nazionali a base pre- 
ponderante di alcool si moltiplicano. 

La Commissione intanto formata dal Ministro dell'Economia 
Nazionale, nel settembre 1924, e divisa in 5 Sottocommissioni, rife- 
riva ai primi del 1925, come segue: 


I° Sottocomitato (miglior modo utilizzazione combustibili impor- 
tati) raccomanda che Associazione Nazionale Utenti Caldaie a Va- 
pore, controlli non solo sicurezza ma anche economia combustibile e 
sostituzione di esso con combustibile nazionale od elettricità negli 
impianti termici. 

2° Sottocomitato (utilizzazione combustibili nazionali) presenta 
lista dì depositi di lignite nel Regno classificati per qualità, valore, 
effettiva e potenziale produzione, Distanza di miniere da ferrovie, 
trasporti più adatti, uso del combustibile sul giacimento. Possibilità 
di scoperta per nuovi giacimenti e probabilità offerte presso Fano. 

3° Sottocomitato (trasformazione e produzione sintetica olii com- 
bustibili, brichettatura) propone sussidi da darsi a impianti che ado 
perano combustibili nazionali. 

j° Nottocomitato riferisce sui trasporti per terra e per mare di 
combustibili nazionali ed importati. 

5° Sottocomitato (anmento consumo lignite in guerra e possibi- 
lità attuali) ritiene attuale consumo potrebbe spingersi a 4 milioni 
tonnellate, massimo a 5 o 6 in caso di estremo bisogno. Propone 
utilizzazione sul posto dei più importanti giacimenti di lignite, per 
generare energia elettrica. Raccomanda il completamento della siste- 
mazione idroelettrica Alpi-Appennini e supercentrali termiche di ri- 
serva che potrebbero bruciar combustibile nazionale. 


La R. Scuola Superiore di Chimica Industriale, di Bologna, 
sotto la sagace direzione del Prof. M. G. Levi, istituisce corsì di 
specializzazione nella tecnica di produzione del gas ed impartisce 
speciali insegnamenti di tecnologia chimica del calore e dei combu- 
stibili, dato l'orientamento dei suoi studi indirizzati in gran parte 
nella Chimica dei Combustibili. 

Mentre si cerca di diffondere pratici tipi di caldaie elettriche 
per utilizzare, coll’ausilio di accumulatori di vapore, anche i superi 
ed i cascami di energia elettrica, si cercano combustibili ricchi o 
poveri, solidi, liquidi o gassosi sul suolo e nel sottosuolo; tali ri- 
cerche non danno finora considerevoli risultati malgrado le cospicue 
somme spesevi, anche dal Governo, che addiveniva tra l’altro di 
recente alla costituzione di un Ente Nazionale dei Petroli. 

L'importante ramo delle rocce asfaltiche e bitumose, che si tro- 
vano in una certa quantità anche in Italia, viene poi sfruttato il più 
possibile. 

Degna, in questo campo, di nota sopratutto l'industria creata 
dal 1917 a Ragusa (Sicilia). Tale industria. basata sulla distillazione 
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delle rocce calcaree bitumose, può entro certi limiti paragonarsi al- 
l’industria già esistente in Scozia per la distillazione degli scisti bi- 
tumosi, ma fu in Italia orientata secondo un ciclo lavorativo che 
astrae dall'uso di combustibile supplementare, per merito della So- 
cietà « A.B.C.D. ». 

Per l’industria dell'asfalto propriamente detto (l’estrazione è di 
circa 180.000 tons annue: anche in Abruzzo vi sono notevoli giaci- 
menti) destinato alla pavimentazione stradale, occorrono rocce con 
bitume in quantità superiore od eguale all’8 %; onde le rocce con 
meno del 6 % di asfalto restano inutilizzate. Nei forni creati a Ra- 
gusa, sono appunto utilizzate queste rocce povere, mettendosi in 
valore un sottoprodotto sinora inutile nell’industria dell’asfalto; la 
distillazione vi è condotta senza impiego di combustibile speciale; 
le calorie necessarie sono ottenute da combustione di una frazione 
del carbonio proveniente dalla dissociazione del bitume stesso, ed 
esse sono sufficienti, grazie al meccanismo molto ingegnoso di fun- 
zionamento interno dei forni. Questi, in numero di 16 a Ragusa, 
formano 4 gruppi indipendenti, e sono verticali, con tramoggia di 
carico superiore e scarico a piano inclinato in basso. Ciascun forno 
può trattare 50 tons di roccia in 24 ore, ossia 800 tons per la bat- 
teria di 16, onde per una roccia media, che dà il 4% di olio, si 
producono circa 32 tons di olio per giorno. I forni rappresentano 
una soluzione tecnica molto ingegnosa sia per il genere di trasmis- 
sione del calore che impedisce fenomeni di cracking che per il ricu- 
pero di calorie a profitto della distillazione. 

\ssicurata la combustione interna dei forni, la si mantiene in 
una zona determinata, mediante il regolaggio dell’aspirazione di 
aria attraverso i forni, con aspiratori azionati da una centrale elet- 
trica con motori Diesel alimentati con gli stessi oli provenienti dai 
forni, senza speciale trattamento. 

L'emulsione gas-vapori è evacuata attraverso il collettore gene- 
rale superiore, si sbarazza per forza centrifuga delle particelle miì- 
nerali, indi l’olio e l’acqua si separano, dapprima per forza centri- 
fuga, poi con scrubbers. Parte dei gas evacuati è rinviata nel basso 
dei forni. 

Nel forno di circa 8 metri di altezza, si possono considerare una 
zona di ricupero calorie, in basso, una di distillazione ed una di 
preriscaldamento in alto; il combustibile — carbonio da scissione 
del bitume — rappresenta circa 1°, della roccia trattata, e sì crea 
nel processo di depolimerizzazione che conduce a formazione di oli 
minerali dal bitume. 

La zona di combustione arriva ad oltre 700-c.: i cambiamenti 
di temperatura nella colonna di minerale discendente in controcor- 
rente coll’aria aspirata, sono graduali, quindi fenomeni di piroge- 
nerazione o cracking sono esclusi. 

L'olio che così si raccoglie, già grezzo, ha valore superiore a 
quello da distillazione di scisti bitumosi e per la sua composizione 

- idrocarburi — e per la sua percentuale alta in prodotti essenzial- 
mente lubrificanti. 

La differenza tra questo razionale processo di distillazione — 
che potremo definire autonomo ed automatico e quello usato in 
Scozia per gli scisti, ove la distillazione si fa in storte chiuse riscal- 
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date dall'esterno con combustibile accessorio, è veramente profonda, 
anche dal lato economico, e l’attuale grave crisi dell’industria di 
distillazione scisti bitumosi nella Scozia dovrebbe giovare a provarne 
la esattezza. 


A proposito di industria senza carbone, non riteniamo un fuori 
luogo qualche accenno anche all'agricoltura. 

In essa elaborati complessi processi fotochimici, sotto la radia- 
zione solare, avvengono o se pure procedono in modo spontaneo ed 
autonomo, la mano dell’uomo interviene colle selezioni, concima- 
zioni, irrigazioni e simili, a correggerli ed accelerarli. 

Ora i fenomeni vegetativi, originanti da cicli reattivi, ove il car- 
bone non supplisce energia, anzi ne assorbe, ci han fornito la tota- 
lità di quel carbone fossile oggi senza parsimonia sfruttato e, quel 
che più conta, continuano a darci inesauribili tesori di sostanze or- 
ganiche ed organizzate. 

L'assorbimento di una microscopica frazione di quell’enorme 
quantità di blanda energia prodigalmente somministrata dalla ra- 
diazione solare, compie così il miracolo della retrogradazione del- 
l'anidride carbonica a carbonio, dell’unione di questa con poche 
altre sostanze idrogeno, ossigeno, talora azoto, e qualche altra 
per formare tutta una gamma di sostanze complesse, praticamente 
inesauribile, e per numero, e per calore, odore, sapore e qualità 
in genere. 

L'orientamento attuale in Italia, è per una ripresa dell’agricol- 
tura che peraltro già vi era florida. Bonifiche da un lato, concima- 
zioni ed irrigazioni intensive dall'altro, sono i due capisaldi del 
programma. 

La superficie ancora coltivabile, non rappresenta una percen 
tuale molto elevata in Italia. 

Un'idea sufficiente del lavoro compiuto e da compiere, per ,risa- 
nare tutte le terre classificate tra le bonifiche di prima categoria, 
ci è data in riassunto dallo specchio che segue, aggiornato al 1925. 





| Superficie 


soggetta Bonifiche Bonifiche in corso | Bontfiche 
ITALIA ao | ultimate Ettari | Ettari da iniz'iare 
Ettari Ettari | bonificati | da bonificare Ettari 
| | 

Settentrionale . . . 571,010 112. 724 129.535 | 208.065 120. 696 
Centrale. ..... 728. 691 50. 639 316.290 | 246.162 115.600 
Meridionale sr RON 592. 455 3.941 305, 803 148.355 129, 130 
Regno... 1.892.156 167. 304 751 628 602, 582 365, 426 


Donde si vede che se ai 365,426 ettari da bonificare si aggiungono 
1 602,582 in cui il lavoro non è ancora sistemato, si giunge a circa 
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un milione di ettari totale, superficie cospicua ma non eccessiva ri- 
spetto alla totale area del paese. 

Anche la coltivazione intensiva viene tentata, e gli sforzi per 
dotare il paese di concimi azotati o potassici, oltre che fosfatici, ne 
sono la miglior prova. 

Quanto all’elettrificazione della campagna, per la sua coltura 
meccanica ed irrigua, essa potrà diffondersi solo dopo che il costo del 
kilowatt avesse subìto un abbassamento generale così sensibile da 
divenire accessibile alle industrie agricole che tra le tante non sono 
certo quelle a più alto reddito o comunque disposte a gravarsi di 
costi di lavorazioni accessorie, a meno di ricuperarli integralmente 
con un aumento di produzione. Uno studio assai interessante sulla 
utilizzazione dell'energia idroelettrica da parte dell’agricoltura ci 
sembra la già citata, brillante conferenza del chiaro ing. Vismara, 
che pone la questione assai chiaramente, se pure in termini generali. 


Molti millenni prima dell'industria chimica, esisteva l’agricol- 
tura, solo da decenni organizzatasi in generale ad industria; il chi- 
mico non può quindi considerarla nel suo àmbito, sebbene essa sia 
la sorgente di innumeri prodotti che l’industria chimica successiva- 
mente estrae, elabora o trasforma. 

Se però per industrie definiamo oggi quelle miranti alla produ- 
zione razionale di sostanze e manufatti per impiego dell'umanità, 
e per chimiche quelle in cui ai prodotti finiti si arriva attraverso se- 
rie di reazioni più o meno complesse, l'agricoltura è per certo in- 
dustria, ed industria chimica ed anzi la più squisita, complessa e 
forse misteriosa tra di esse. 

Le reazioni ben vero non vi procedono condotte dalla mano, dal 
cervello e dalla volontà dell’uomo; è il magico influsso delle miste- 
riose, incantatrici forze naturali, non imitabili, non arrestabili, che 
opera il miracolo. 

Quale che sia lo stato di fatto, esaminiamo da chimici, e con 
un chimico di alto valore, Giacomo Ciamician, quale potrebbe es- 
sere la parte del chimico nell’agricoltura e nella fotochimica av- 
venire (1). 

All'8° Congresso di Chimica applicata a Washington e New 
York, nel settembre 1912, il Ciamician esaminava la fotochimica del 
futuro per sostenere la tesi della industria senza carbone, preoccu- 
pato, come in precedenza il Ramsay in Inghilterra e l’Engler in 
Germania, di una possibile crisi di combustibili fossili. 

Il Ciamician ammette un valore della costante solare di 3 pic- 
cole calorie per centimetro quadro minuto. Su tale base, per una 
radiazione diurna di sole sei ore, media, si arriva, pei tropici, ad un 


equivalente calorico, per chilometro quadro giorno di ben mille ton- 
nellate di carbone! 


(1) Il Cramicran pubblicò nel 1917 sulla Nuova Antologia i concetti infor- 
matori della sua conferenza « Fotochimica dell'avvenire » fatta a Washington 
nel 1912 e divenuta, dopo guerra, ancor più di attualità 
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Su una regione di media superficie, quale il Lazio ad es: — 
10,000 Km?. — l’energia fornita in un anno dal sole è paragonabile 
a quella proveniente da tre miliardi di tonnellate di carbone, quan- 
do la produzione mondiale di questo sorpassa di poco il miliardo al- 
l’anno di tons pel 1910. 

Il Sahara, coi suoi sei milioni di Km?. riceve dunque ogni 
giorno un'energia pari a sei miliardi di tons di carbone! 

Anche tenendo conto dell’assorbimento dovuto all'atmosfera, le 
cifre restano pur sempre grandiose — e ben superiori all’equiva- 
lente dei 70 miliardi di tons di carbone prodotte dai corsi di acqua 
in tutto il mondo, secondo Engler — se si consideri che la totale su- 
perficie continentale si calcola sui 128 milioni di Km?. 


* * 


Uosì come sono oggi, i 128 milioni di Km. producono annual- 
mente oltre trenta miliardi di tons di sostanze vegetali secche, che 
bruciate darebbero calore pari ad un equivalente di carbone circa 
metà in peso. 

Si può, si domanda il Ciamician, aumentare tal produzione? e 
conclude affermativamente preconizzando l’intensificazione della col- 
tura, la gassificazione del vegetale raccolto ed essiccato per otte- 
nerne forza motrice, ammoniaca da ridare a lterreno, ed anidride 
carbonica da ridare alle piante il cui accrescimento, in un ambiente 
da 20 a 200 volte più ricco in CO? di quello atmosferico, è provato 
risultare assai più rapido. 

Il Ciamician considera aberrazione l’ideale futurista di tutto 
produrre per sintesi, alimenti ivi compresi, e preconizza un’agricol- 
tura più florida, onde oltre i tessili, amidi, alcoli, zuccheri, oli, 
grassi, ecc., si intensifichi produzione di glucosidi, essenze, canfore, 
gomme, coloranti, alcaloidi. 

Sta di fatto che le reazioni fotochimiche seguono le leggi fon- 
damentali dell’affinità, ma han particolari caratteri — ad es.: pic- 
colo coefficiente di temperatura — onde sono paragonabili a reazioni 
che avvengono a temperatura assai elevata. Ma l’azione della luce 
sui sistemi chimici, se può considerarsi generale, è tuttavia molto 
blanda, tenuto conto della intensità di lavoro dell’industria moderna. 

Così che gran parte dell'energia solare raggiante è per noi per- 
duta e non più di tre milionesimi di essa sono utilizzati in natura 
fotochimicamente. Certo se il problema della trasformazione del- 
l'energia raggiante in energia chimica potesse avere una soluzione 
paragonabile a quella raggiunta per la trasformazione di energie 
elettrica e termica, il risultato industriale avrebbe portata incal- 
colabile. 

Il sospirato giorno preconizzato dal Ciamician è però lontano, 
quando su terre aride e non agricole, inondate dal sole, sorgeranno 
colonie industriali senza fuligine e senza camini; foreste di tubi di 
vetro e serre di tutte le dimensioni allineate al cospetto del sole; 
procedendo nei trasparenti apparecchi tutti quei processi fotochi- 
mici il cui segreto è oggi imprigionato nelle piante, ma che un 
giorno l’uomo riuscirà a strappare. 
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Una delle caratteristiche più imbarazzanti dell'energia è quella 


che non è possibile precisare — colla s-mplice osservazione, ma an- 
che mediante l’uso di strumenti — la quantità di essa immagazzi- 


nata in un materiale potenzialmente dinamico. 

Questo ci fa talora più vagamente apprezzare, o trascurare, in 
pratica l’importanza che all'energia compete nei fenomeni del 
mondo. 

Ciò malgrado l'energia è una entità reale, che ha un'esistenza 
fisica, nè più nè meno che la materia, se bene immateriale ed intan- 
vibile; ed è il fattore predominante in tutti i fenomeni naturali. 

Ciò appare sotto una nuova e più grandiosa luce se rivolgiamo 
la nostra attenzione alle conquiste ultime e più elevate della scienza 
in base alle quali la gran dottrina generale dell’energia, stabilita su 
solide basi nel secolo scorso, ha avuto la sua più brillante conferma, 
per opera di una eletta schiera di scienziati che se pur oggi ancora 
lavorano per allargare il campo della scienza pura, un giorno forse 
non lontano si troveranno insospettatamente ad avere occasionata 
la più gran rivoluzione nella nostra economia sociale, oggi basata 
sull’energia. 

Tutti sappiamo che il carbone, una volta bruciato, non è più 
tale, così come gli esplosivi una volta esplosi; le sostanze capaci di 
(lare energia per reazione, in genere cessan dall’esister come tali, 
una volta fornita l'energia. 

Vi sono però altri fenomeni energetici che hanno completa- 
mente rivoluzionato le nostre idee, pur confermando brillantemente 
le teorie sull’energia; sono i fenomeni di trasmutazione spontanea 
lella materia, e di radioattività, dei quali tanto magistralmente Fre- 
derick Soddy ha volgarizzato e riepilogato le idee nel suo volume 

Interpetration of radium », London, 1922. 

L'evidenza radioattiva, per cui aleune poche sostanze spontanea- 
mente e lentamente cadono in frantumi atomici radiando energia, 
dipende non solo dai materiali prodotti ma più ancora dall'energia 
sviluppata e dal modo come essa si manifesta. Anzi finchè vi sia 
sufficiente energia liberata, la quantità di materia che la produce 
non ha quasi più importanza nel fenomeno radioattivo. 

Le enormi quantità di energia sviluppata nelle trasformazioni 
radiottive derivano da una spettacolosa riserva contenuta nell’atomo. 
È da meravigliare che così a lungo il fenomeno non si sia sospettato, 
rimanendo energia e materia per tanto tempo sconosciute, ma gli è 
anche che l'energia interna della materia restò ostinatamente non 
influenzabile dalle variazioni materiali — anzi più grande l’accu- 
mulo di energia, più tetragona la materia alle influenze esterne — 
e quindi fino a qualche anno fa inconoscibile ed insospettabile. 

La potenza energetica nelle trasformazioni radioattive, dipende 
dalla quantità di materia trasformata nel tempo; più corta è la vita 
di una sostanza in trasmutazione, minor quantità di essa occorre per 
una identificazione radioattiva. 
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Così l'emanazione del radio che ha vita assai più breve del 
radio da cui origina, sviluppa nell’unità di tempo una somma di 
energia ben maggiore di quella data da egual peso di radio; onde i 
sali di radio, privati di emanazione, ad es.: per dissoluzione in 
acqua e ricristallizzazione, hanno una radioattività rapidamente cre- 
scente nel primo mese, lentamente in alcuni anni successivi. 

Cerchiamo ora di avere idea dell'ordine di granezza di tali 
energie da radioattività. 

‘Tutta l'energia radioattiva, ad es.: del radio, può praticamente 
trasformarsi in calore se il radio è tenuto in un vaso di piombo, 
così che tutte le radiazioni vengono assorbite dal metallo. 

Misurata così la quantità di calore svolta dal radio, si constata 
che esa, in tre quarti d'ora, è equivalente a quella necessaria ad 
elevare da 0° a 100° un peso di acqua pari a quello del radio. 

Per conoscere la totale energia sviluppata nella completa disin- 
tegragione del radio, occorre considerare l’intero periodo per la 
trasformazione completa, cioè varie migliaia di anni. 

Seguendo il Soddy si calcola così che un grammo di radio puro 
dà 133 calorie ogni ora di cui 33 sole imputabili al radio, il resto 
alla sua emanazione — pari a 1,160,000 calorie per anno, e dato che 
in un anno solo 1/1250"° di radio muta, le totali calorie saran circa 
tre miliardi. 

Scegliamo quindi a confronto la quantità di energia ottenibile 
dal carbone, come quella che è oggi la più comune sorgente nell’at- 
tività industriale. 

Assumendo circa 8000 calorie per grammo di carbone bruciato 
sì vede che il radio svolge, per totale disintegrazione, oltre 350,000 
volte più energia di quella ottenibile da pari peso di carbone che 
brucia, e se teniam conto dell’ossigeno consumato, si ha che l’ener- 
gia svolta dal radio è circa un milione di volte maggiore di quella 
di pari peso di prodotto combusto. 

Se ci rivolgiamo all’uranio, altro noto prodotto radioattivo, si 
constata che esso ha in sè accumulato ancora più energia — circa 
il 13% — che non il radio, col vantaggio su questo di esser più 
comune, calcolandosi a qualche decina di tonnellate la sua produ- 
zione annua, che per il torio poi, altro elemento radioattivo, passa 
il migliaio di tonnellate. 

Ora un chilogrammo di ossido di uranio, del valore di alcune 
centinaia di lire, ha in sè accumulata energia superiore a quella otte- 
nibile da 350 tonnellate di carbone; energia però senza valore, per- 
chè da noi non controllabile nè sfruttabile. 

. . Noi non sappiamo nè possiamo ancora accelerare o comunque 
influenzare la velocità di disintegrazione di un elemento radioattivo 

- e se lo potessimo, saremmo alla tanto agognata trasmutazione 
artificiale —; l’uranio perciò che richiede qualcosa come un miliardo 
di anni per la sua evoluzione radioattiva è ancor più senza valore 
del radio, agli effetti energetici pratici. 

Quindi, se bene le difficoltà siano qui di tutt'altra natura, l’ener- 
gia radioattiva è oggi così poco sfruttabile che non quella dei venti, 
del mare, del sole, ed anzi meno ancora. 

Il problema dell’utilizzazione di energia interatomica è legato 
dunque a quello della trasmutazione, e trasmutare implica scatenar 
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le energie interne della materia. I quantitativi imponenti poi di 
energia ottenibile o da fornire, per trasmutare, farebbero passare 
in seconda linea le conseguenze materiali della trasmutazione. 

Così per formar pochi grammi di un elemento pesante quale 
l'oro, da uno più leggiero, quale ad es. il ferro, occorrerebbe l’energia 
di parecchie centinaia di tonnellate di carbone e l’oro ne sarebbe ot- 
tenuto a caro prezzo; la trasmutazione ascendente non sarà perciò 
possibile economicamente che solo allorquando l’energia interato- 
mica sarà a nostro servizio 

Per la trasmutazione discendente invece, se cioè l’oro si dovesse 
ottenere da elemento a maggior peso atomico, allora il valore della 
quantità di energia messa in libertà sarebbe tale da far passare in 
seconda linea il valore dell'oro ottenuto. 

Le conoscenze fino ad oggi acquisite costituiscono un valido aiuto 
per la miglior comprensione di questi nuovi e meravigliosi feno- 
meni, e nulla può a priori farci escludere che un giorno arriveremo 
a fare e disfare gli atomi elementari così come oggi si fanno e di- 
sfanno le molecole. Quando ciò si sarà compiuto, il nostro mondo 
pulserà di nuova forza ora inconcepibile sul nostro pianeta. 

Ben vero si è spesso posta la questione se la trasmutazione, per 
noi oggi impossibile, non proceda negli astri; e non vi proceda su 
una scala e con una velocità di differente ordine di grandezza di 
quello delle sostanze radioattive terrestri. 

Se ciò fosse, riflette il Soddy, molte delle difficoltà incontrate 
dai fisici per spiegare l'enorme sperpero di energia attraverso l’uni- 
verso, sparirebbero. 

Nè l'evoluzione del globo avrebbe bisogno di spiegarsi coll’ipo- 
tesi di possenti, spettacolosi cataclismi; una continua invece, fatale, 
inesorabile, irresistibile azione, lenta ed impercettibile, su brevi pe- 
riodi, ma capace di operare profonde modifiche nel lasso di epoche 
cosmiche, dovrebbe ammettersi. Ben può la radioattività costituire 
tali forze operanti e creanti, onde un altro dei più reconditi segreti 
di natura è svelato. ; 

Radioattività lenta ma incessante, silenziosa ma irresistibile, 
diluita ma inalterabile; così diluita in apparenza che lunghe genera- 
zioni non potettero intuirla e tanto meno scoprirla; radioattività che 
ampliata nello spazio e nel tempo può tuttavia ben costituire l’ultimo 
e supremo fattore controllante l’evoluzione fisica dell'universo. 

Il meccanismo generalmente silenzioso e che mai si arresta, della 
macchina universale, sarebbe dunque tenuto in moto dai lenti pro- 
cessì radioattivi che compiono l'effettivo lavoro in natura, e gli in- 
termittenti fenomeni di attività vulcanica non costituirebbero che il 
raro, sordo scricchiolio di queste enormi macchine in funzione. 

Sulla nostra terra adunque, il campo della nostra quotidiana fa- 
tica ci è aperto in una serie di direzioni prima insospettate; i pro- 
blemi di trasmutazione e liberazione di energia atomica non sono 
più circondati da mistero ed ignoranza anzi ogni giorno maggior- 
mente cadono sotto la forma di ragionamenti quantitativi. 

Il problema resterà forse insoluto per sempre; ma se qualche 
ricercatore dovesse trovarne la chiave, così inaspettatamente come 
avvenne la scoperta dei fenomeni radioattivi, ed il giorno della solu- 
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zione dovesse scoccare, che nessuno resti fin d’ora cieco alla gran- 
diosità delle conseguenze. In tal giorno si avrebbe l’incanalamento 
della primitiva e più potente sorgente di energia naturale, nel fiume 
dell’umana conoscenza e dell’umana speculazione teoretica ed ap- 
plicata. 

Non tardi un tale giorno, se il progresso intellettuale e mate- 
riale deve coincider con quello morale dei popoli. 

Frattanto la multiforme attività, per la sostituzione, nel campo 
industriale, del carbone con un equivalente o con miglior succeda- 
neo, per ricavare energia, non può dirsi ancora coronata da concreto 
successo; ed il nero elemento resta ancor oggi il fulcro e la base di 
tante produzioni quindi di grandi ricchezze. Vero diamante nero! 

Possa il rifiorir di ricchezze sempre più condurci verso quell'ora 
di prosperità e benessere, nella cui atmosfera più facilmente sboc- 
cerà quella reale pace del mondo verso cui tanti milioni dì spiriti 
ancor oggi ansiosamente tendono. 

Il compito della chimica, per la futura prosperità mondiale, è, 
come si vede, vasto e seducente, se pure irto di difficoltà e grave di 
responsabilità. 

Appunto per questo i suoi cultori sono pronti a non farsi sfug- 
gire una opportunità tanto preziosa, di collaborare e forse 2uidare il 
cammino, per la pace ed il benessere di tutta l'umanità. 


UmBERTO POMILIO. 











LE CONDIZIONI DEL TEATRO 
DRAMMATICO IN ITALIA 


II. 


Gli errori dei comici. 


Self-help è, purtroppo, il motto del teatro italiano guardato nel 
palcoscenico e cioè nei suoi attori. Ma se lo scozzese Samuele Smiles, 
nel suo famoso libro così intitolato, voleva dimostrare che ogni 
uomo, aiutandosi da sè ed uscendo dalle schiere, può raggiungere le 
più alte e solitarie posizioni nell’umana attività, sembra che gli at- 
tori italiani oggidì, esasperando il virgiliano spes sid quisque, cre- 
dano che basti volere a forza andare avanti per essere di colpo al 
termine d’un faticoso cammino. Nel vangelo secondo San Giovanni, 
risto diceva a Giuda: «Quello che fai, fallo presto ». E par che di 
tutta la letteratura evangelica le nostre più primaverili attrici ed i 
nostri antelucani attori abbian solo ritenuto, tra tanti saggi consigli, 
il non sempre assennato criterio di sbrigarsi. Se in altri tempi la 
gloria di un'Adelaide Ristori, di una Tessero o d'una Duse, d’un 
Modena o d’un Salvini, d'un Rossi o d'un Emanuel, d’un Novelli 0 
d'uno Zacconi lentamente usciva, per via d’una lenta e progressiva 
conquista di luce, da un lungo periodo d’anni durante i quali le 
qualità native d'un artista maturavano addestrandosi, oggi i giovani 
attori sì senton l’aureola attorno alla fronte prima ancora che i fe- 
deli, dalla platea, abbiano acceso su l’altare della loro gloria, rico- 
noscendone gli artistici miracoli, una sola candela. La più sfrenata 
vanità e sovente anche la più sfacciata presunzione mettono, al primo 
applauso e attraverso l’imbuto d’un riflettore elettrico, un po’ di 
luce artificiale su le giovani fronti di codesti scenici eroi. Ma co- 
storo — poichè a teatro tutto è sempre illusione — restano presi dal 
loro stesso artificio e in molti casi si vantano e si credono grandi 
quando ancora dovrebbero tutto studiare e imparare. Si consideri 
che un fenomeno economico s’aggiunge a codesta ipertrofia della 
personalità. Se una giovane attrice stenta a sbarcare il suo movimen- 
tato lunario con le cinquanta lire quotidiane d’una scrittura che le 
assegni un ruolo tra i gregarii, l'aspirazione al sollecito benessere 
conduce costei a farsi ai primi posti avanti tempo sicchè le cento- 
cinquanta lire giornaliere d’una discreta « prim'attrice » le consen- 
tano discreti agi e meno rabberciate eleganze. Poichè il disagio è 
stato sempre lo stesso, i grandi attori d'una volta conoscevano anche 
essi il martirio economico delle piccole paghe nei ranghi. Ma, con 
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eroico cuore d’artisti, allora subivano ed accettavano questo martirio, 
Erano, oserei dire, i tempi religiosi e mistici del nostro teatro, poi- 
chè veramente l’attore poneva l’arte e la sua volontà d'artista avanti 
al suo destino d'uomo. Un giorno il giovane attore poneva a mèta 
dei suoi sogni la grandezza di Tomaso Salvini. Ma oggi non ha, 
strada facendo, ambizione più nobile che quella dei pingui border, 
che son privilegio serale degli « assi » drammatici o comici. Quando 
or sono pochi anni noi avevamo ancora l’onore e la commozione di 
parlare qualche volta con Eleonora Duse, sessantenne, malata, po- 
vera, la grande attrice non ci parlava mai d’altro che d’arte e con 
quale fervore! Salite oggi invece nei camerini delle più giovani at- 
trici: vi parleranno tutte solamente di #oà/ettes, di paghe, di applausi 
e di « parti ». Se il direttore era una volta, nelle compagnie, il vene 
rato Dio della ricchezza spirituale, oggi Dio non c'è più e l’ammi- 
nistratore è l’esecrato demonio della povertà materiale. Non di fronte 
alla genialità d'un maestro si pone oramai la baldanza giovanile 
d'un attore. Il Correggio, portato davanti alla Santa Cecilia di Raf. 
faello in Bologna, sentiva in sè il fremito improvviso del genio ed 
esclamava in un impeto subitaneo di nobilissima emulazione il fa- 
moso: — « Anch'io son pittore!.. » Gli attori e le attrici che oggi escla- 
mano, vedendo i maggiori far denari: — «Anch'io son prim’at- 
trice... Anch'io son prim’attore... » sembrano pittorelli da strapazzo 
che invidiano il commerciale avviamento di chi spaccia in quantità 
oleografie e cartoline illustrate a colori. Ma il male si è che, forse 
solo potendo dipingere alla svelta mediocri oleografie, essi si credono 
tutti, come Antonio Allegri, naturali e legittimi emuli dell’Urbinate. 


Gli eremiti della Tebaide. 


Più che lunghe esposizioni due piccoli faiti basteranno a dimo- 
strare il grado di vanità o di stoltezza al quale è giunto, in innu- 
merevoli casi, il teatro drammatico italiano. Recitava due anni or 
sono, a Roma, una giovane attrice promossa immaturamente prima 
donna non già per virtù d’ingegno ma per favorevoli occasioni di 
carestia. Ed alla compagnia di cui faceva parte codesta beata mono- 
cula s'aggiunse, per alcune recite straordinarie, una grandissima 
attrice come Irma Gramatica alla quale gli ammiratori chiesero di 
ripresentarsi al pubblico, per una sera, in una delle sue maggiori 
interpretazioni: la Seconda moglie del Pinero. Ma poichè questa 
commedia ha una parte di prim'’attrice giovane quasi della mede- 
sima importanza di quella che appartiene alla protagonista, fu chie- 
sto alla giovine attrice, fatta « prima donna » anzi tempo, d’assu- 
merla a fianco dell’insigne maestra. Senonchè la giovane attrice non 
credette decoroso recedere, anche per una sola sera, dall’illegittima 
cuccagna del suo « primo ruolo ». Nè, per quanto autorevoli persone 
insistessero, fu possibile ridurre questa misera vanità di manifesto 
a sentir l’onore artistico, per una sera almeno, di recitare a fianco 
d’Irma Gramatica. E, più di recente, ecco una compagnia di se- 
cond'ordine dove, sempre per ragioni di penuria, spadroneggiava sul 
palcoscenico e sui manifesti una giovane attrice ancora acerba come 
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un frutto che sia a varii mesi di distanza dalla sua stagione. E una 
sera — avendo fatto allontanare dalla compagnia una pregevole 
«attrice giovane » il cui autentico successo offuscava la sua autorità 
di prima donna — costei, recitandosi il Glauco del poeta Morselli, 
assunse di recitar le1 (incredibile a dirsi!) tutt'e due le parti di donna 
che sono in quel poema e così caratteristicamente ‘antagoniste: la 
piccola Scilla abbandonata e la grande Circe rapinatrice, l'umile 
creatura che rappresenta la casa, l'ordine e il fedele e consapevole 
amore e la donna affascinatrice che vuol essere, nel poema, il viag- 
gio, l'avventura, l’ignoto, la tempestosa e cieca passione! 

E su qualunque palcoscenico i capocomici, giustamente esaspe- 
rati, lottano con queste vanità e queste presunzioni le quali, là dove 
contratti perentorii non obblighino gli seritturati a non discutere, 
rifiutano parti, ostacolano migliori distribuzioni degli attori in una 
commedia e rendono persino impossibili alcune esecuzioni d'insieme. 
Nel medesimo tempo — se ciò accade nei gregarii anche tra ì capi 
difficilmente l'accordo è possibile. Non solamente per ragioni di co- 
sto d'una compagnia non è possibile far coesistere in un aggruppa- 
mento artistico durevole due attrici o due attori di grande notorietà. 
Voi potete a Parigi e per non citar che la Francia trovare riu- 
niti sul medesimo manifesto e nell’interpretazione della stessa com- 
media quattro o cinque nomi d'attrici e d’attori famosi. Basti, come 
unico esempio tra mille, un manifesto del teatro della Renaissance, 
che ho a caso qui davanti ed in cui, per l’interpretazione del Vie?! 
Homme di George de Porto-Riche collaboravano attrici di grido 
come Madame Simone e la Lantelme e attori di cartello come Abel 
Tarride e André Dubosc, senza che nessuno dei quattro stesse a 
contar le righe di più che poteva aver la parte dell'altro e senza che 
nessuno, per servire degnamente una commedia ed il pubblico, si 
sentisse diminuito nella sua particolare grandezza. È straordinario 
osservare come i nostri comici, pur avvezzi a vivere continuamente, 
senza giuoco dì parole, in compagnia, abbiano poi gusti così eremi- 
tici non appena usciti dalle quinte si trovino, sul palcoscenico, da- 
vanti al pubblico. Par quasi che la nostra attrice illustre o il nostro 
grande attore non possano vivere che trasformando la scena ove re- 
citano in una specie di tebaide dove aspirano alla più rigorosa e 
dlesertica solitudine. Ma poichè s'è parlato di tebaide cade in accon- 
cio di ricordare che, nulla avendo a che fare con la solitudine dei 
primi eremiti cristiani nei deserti dell'Alto Egitto, Racine compose, 
col titolo di La Tebaide, una delle sue prime tragedie che aveva per 
sottotitolo, descrivendo la lotta di Eteocle e di Polinice, / fratelli 
nemici. In verità ugual lotta fratricida, con gli stessi furori della 
tragedia tebana in cui tutti finiscon per morire, mette alle prese sul 
palcoscenico italiano attori grandi o piccini i quali non vivono in 


pace se non quando gli emuli sono almeno — essendo in un altro 
teatro — separati da loro mediante un certo numero di piazze e di 
strade. Nei maggiori sieno anche questi di sesso diverso e cioè 
una «stella » ed un «astro» — la separazione è spiegata dal fatto 
economico per cuì ognun d’essi, senza spartirsi i guadagni, può chia 
mare da sè pubblico in folla. Nei minori non potendosi invocare 
il vantaggio economico, chè denari non ce ne son per nessuno — la 


vanità solitaria, l’insofferenza dell’altrui successo e quello che in 
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gergo teatrale si chiama il « mattatorismo » sfacciatamente s’impon- 
gono, senza imporsi, alla platea. Dico che s’impongono senza im 

porsi perchè —- un po’ meno se una larga rinomanza assiste i soli- 
tarii, completamente se il gran pubblico ignora o trascura le loro 
personalità lo spettatore abbandona costoro a destino assai peg- 
giore di quello che sarebbe ad essi toccato se ognuno stesse al suo 
posto per comporre, con le varie figure sceniche, un quadro com- 
pleto o l’intera tastiera del dramma o della commedia. Il male è, 
dicono, antico. E ricordo infatti che, venticinque anni or sono, 
quando noi ventenni cominciavamo a frequentare i teatri, già il mio 
illustre predecessore nelle pagine di questa rivista, Eduardo Boutet, 
aspramente rimproverava ai comici italiani vanitosi smembramenti 
che, a parer suo, rendevano impossibile la creazione di quello che 
il caratteristico e battagliero critico soleva chiamare un « quadro sce- 
nico» degno. Ma se questi eran già ì lamenti di or è un quarto di 
secolo, rammento anche che, avvicinandoci per le prime volte al 
teatro quando ancora vi regnavano i Salvini e gli Emanuel, i No- 
velli ed i Leigheb, noi trovammo sui palcoscenici, per recitarvi an- 
cora parti d’« attor giovane », un quinquagenario ben conservato, 
l’attore Enrico Reinach, il quale non avrebbe mai osato d’avventu- 
rarsi in parti di « prim’attore ». Occorrevano allora, a codesto « ruo- 
lo », spalle quadrate, polmoni possenti e statura, in ogni senso, da do- 
minare la scena. E il Reinach, che anche a cinquant'anni conser- 
vava sottili e giovanili forme avendo sortito da natura polmoni più 
adatti per sospirar la romanza d'amore che non per tuonare nella 
tragica invettiva, non aveva mai creduto di potersi misurare coi suoi 
maggiori maestri. Oggi, invece, Enrico Reinach tranquillamente rap- 
presenterebbe Otello e Re Lear. Il nostro palcoscenico è quindi pieno, 
oramai, d’esili ed eleganti giovani che, avvenenti e profumati come 
galanti abati settecenteschi, a fatica reggono nell’esil petto il respiro 
formidabile delle passioni. E si può dire la medesima cosa delle 
giovani attrici le quali, per la maggior parte, disertano per la pre- 
coce promozione a « prima donna » i « ruoli » minori in cui per lunghi 
anni avrebbero dovuto formarsi o completarsi. Domandavo di re- 
cente ad un illustre maestro d’attori la spiegazione del fenomeno 
per cui, mentre sino a vent'anni or sono le attrici autentiche erano 
un prodotto continuo del palcoscenico italiano, oggi una giovane 
attrice d’effettivo talento è cosa quanto mai sporadica ed eccezio- 
nale. — « Perchè le giovani attrici, mi rispose il maestro, sono chia- 
mate oggi a far da pianiste quando ancora non conoscono il piano- 
forte. Paderewski e Raoul Pugno non sarebbero certamente mai 
stati quello che sono se il pianoforte da concerto non l’avessero co 
minciato a studiare, modestamente e pazientemente, dalle più umili 
scale, Oggi invece chiunque abbia un po’ d’orecchio e una qualche 
agilità di mano scaraventa a casaccio le mani su la tastiera. E voi 
sentite ogni sera come oramai si suona a teatro... ». 

Ora è evidente che se son mali diffusi anche in alto questa gara 
d’impazienza e quest'impreparazione che talvolta condannano a per- 
petua mediocrità anche energie le quali sarebbero state, bene ordinate 
e a lungo educate, più che notevoli, è evidente che se quest’arrem- 
baggio presuntuoso avviene ai primi posti il fenomeno si estende 
anche agli attori minori e persino a quelli che il « gergo » chiama 
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modestamente « generici ». In una formula breve si potrebbe dire 
che, per la maggior parte dei suoi elementi, il teatro italiano soffre 
di questo male: su la scala delle gerarchie interpretative quasi tutti 
sono maestri esclusi, s'intende — un gradino più su di dove do- 
vrebbero essere. Tutti chiamati in avanti dal disagio economico 
poichè la precoce promozione significa possibilità di retribuzioni 
migliori, molti in avanti trascinati dal « mal del secolo » ch’è quello, 
dovunque, d’arrivar troppo presto così agli oneri come agli onori, 
sospinti più avanti quelli che già sono avanti da quelli che sono 
ancora dietro e vogliono a ogni costo salire, lo spostamento è uni- 
versale. I capocomici non possono più fronteggiare vittoriosamente 
questa continua pressione della pretesa artistica e della richiesta 
economica. Quanto più diminuiscono nelle loro compagnie gli attori 
disposti a completare con modeste virtù gl’insiemi o ì particolari di 
un'esecuzione, più crescono le pretese, talvolta anche legittime, degli 
scritturati. E non sono poche le compagnie che d’anno in anno, ad 
ogni rinnovo di contratti, devono aumentare di centinaia di lire quo- 
tidiane il loro già gravoso « spesato ». 

E s'aggiunga a tutto questo un altro male. Non solo la passione 
alpinistica di voler di volo raggiunger la cima mina profondamente 
il teatro italiano. La maggior parte dei nostri attori aggiungono al- 
l'alpinismo un singolare fenomeno d’irrequietezza per cui non rie- 
scono a rimanere, qualche volta più d’un anno, sovente più di due 
o tre anni al massimo, nella medesima compagine artistica. Divi- 
dendo gli attori nostri con la tarantola e con Galilei la legge del 
continuo movimento, non appena una compagnia è riuscita a fon- 
dere attraverso mesi e mesi del cosidetto difficile affiatamento — 
ì più eterogenei stili od elementi, ognun si parte verso nuovi gruppi 
e novelle venture. Eppur s'è visto quali mirabili risultati di coe- 


sione e d’armonia abbia dato in aleune compagnie — che sono na- 
turalmente tra le migliori — la permanenza prolungata dei mede- 


simi attori nel medesimo gruppo e sotto la mano del medesimo 
direttore. Ma gli esempii felici non valgono tuttavia a corregger gli 
errori. E quando, tra i giovani, quattro elementi notevoli si uni- 
scano, s'intonino, s'accordino e si completino, è quasi sempre certo, 
per tutte le ragioni suesposte, che nel più breve giro di anni questa 
compagnia buona darà luogo, per generazione scissipara o gemmi- 
para, a quattro pessime compagnie. Nè di ciò soffre solamente l’in- 
gegno degli attori così malmenato o sforzato od il valore comples- 
sivo delle interpretazioni. Ma da ciò ricava gran danno il teatro 
anche quando gli autori drammatici liberamente siedono alla loro 
tavola per comporre nuove commedie. Difficilmente infatti uno scrit- 
tore drammatico, pensando un’opera scenica, non si guarda attorno 
cercando i possibili interpreti dell’opera d’arte che prepara. E se nel 
passato la presenza nelle compagnie di sei o sette elementi di pri- 
m’ordine consentiva agli autori larghi quadri e vaste concezioni, 
oggi gli scrittori riducon sovente a due personaggi un prim’attore 
e una prim'’attrice le figure che contano in un loro dramma o in 
una loro commedia. — « In molte compagnie, mi diceva di recente 
un commediografo, non si può far recitare che due sole persone: un 
uomo ed una donna. Ed è gran ventura se li trovate ancora tutt'e 
due. Sovente, in un gruppo di cattivi filodrammatici, troneggia uno 
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solo dei due: lui o lei. E prevedo il tempo in cui, andando di questo 
passo, dopo aver creato la commedia-terzetto e la commedia-dialogo, 
noi finiremo col ridurci addirittura alla commedia-monologo ». 


“ Vivere... Non recitare!,, 


E qui si viene ad un nuovo punto della questione. Dicon gli 
attori: — « Non abbiamo commedie nuove veramente belle. A quelle 
che gli scrittori attuali ci dànno difficilmente il pubblico s'interessa 
di là dalla curiosità della prima sera... ». Rispondono i commedio- 


grafi: — «Le nostre commedie valgono quello che valgono. Ma voi 
non sempre siete in grado di poterle recitare... ». E, fra i due, lo 
spettatore ragiona per conto suo: — « Ho cinquant'anni e vado ora 


mai da sei lustri a teatro ogni sera. Ma in questi trent'anni, come ho 
veduto a mano a mano diminuire la statura e la potenza degli at- 
tori, ho anche visto diventar sempre più pallide, anemiche e incon- 
sistenti le commedie. Prima non esisteva il cinematografo. Il teatro 
non aveva, come spettacolo, concorrenza. E tuttavia i commedio- 
grafi, dai tragici greci ai francesi, dai commediografi spagnuoli del 
gran secolo a Goldoni, dall’urlante Hugo al musicale Musset, dal- 
l’ingegnoso Scribe allo scaltro Sardou, da Dumas figlio a Ibsen, da 
Augier a Torelli e a Ferrari, da Giacosa a d'Annunzio, da Verga a 
Praga, da Bracco a Butti, in Italia, da Rostand a Donnay e da Ba- 
taille a Bernstein in Francia, da Hauptmann a Sudermann in Ger- 
mania, mi preparavano, bontà loro, tre ore di spettacolo: vicende, 
caratteri, figure numerose e varie, situazioni e scene, conflitti € 
soluzioni, palpiti e fremiti della mia intelligenza o del mio cuore. 
Ma se prima andavo a teatro e ne uscivo satollo, con le commedie 
più recenti io son come la lupa dantesca che, dopo il pasto, « ha 
più fame che pria... ». Oggi tutto è esile, vago, labile, sfuggente... 
Mi par d’essere invitato a sedermi a tavola riccamente imbandita, 
tra cristalli e fiori, argenterie e lumi, ma dove per dissetarmi c’è 
appena un dito di rosolio e per sfamarmi ho sì e no due chicchi d’uva, 
Scene? No. La scena, la « scena-madre » — di Sofocle e di Kistemae- 
ckers, che comincia, s'annoda, si svolge, culmina e conclude, è vec- 
chio melodramma. Caratteri? E che può esser più mai un « carattere » 
ora che sì tratta continuamente di dimostrarci che siamo e non sia- 
mo, che esistiamo e non esistiamo e che nessuna fluida apparenza ri- 
sponde ad una solida e concreta realtà? Vicenda? Reazioni? Prota- 
gonisti? Antagonisti? Passioni? Tutte parole e cose cadute in disuso 
e in discredito. Oggi v’offrono spunti, accenni, suggerimenti, atmo- 
sfere, penombre, sospiri, spiragli, il dramma dell’uomo cui non ac- 
cade nulla, il malinteso che non viene a spiegazioni, la distanza spi- 
rituale che nessuno si dà la pena di superare, la tragedia degli iso- 
lati che neppure tentano d’incontrarsi: cioè la tragedia senza tra- 
gedia, l’impossibile urto delle parallele infinite. E il male è oramai 
così diffuso che anche dove qualcuno tenta ancora di riportare a 
teatro un po’ di teatro, il dramma mette per lo più alle prese due 
o tre modeste personcine che si rasentano senza scontrarsi, che si 
parlano quasi senza rispondersi, che accuratamente si sfuggono in- 
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vece di tendere a dominarsi e a sopraffarsi reciprocamente. Invano 
cerco a teatro, sera per sera, eroi, drammi, passioni. Chiedo di che 
nutrirmi con sostanziose materie drammatiche. E mi offrono invece 
tazze di latte, vaporose schiume, acquose brodaglie o profumate ga- 
zose. E volete rimproverarmi se, affamato come sono di romanze- 
sco dalla monotonia della mia solita vita d’ogni giorno, io vado alla 
sera al cinematografo che almeno mi offre azioni e paesi, l’insolito 
o il meraviglioso, la fantasia e l'immaginazione? ». 

Questo spettatore che è terra terra — ma chi ha mai detto che 
gli spettatori debbano assidersi in cielo? — questo spettatore che vuol 
pane e non ostie per i suoi denti ha perfettamente ragione. Oggi che 
si parla di crisi del teatro e di diserzione degli spettatori quando i 
tempestosi e drammatici ludi d’una premtère-corrida non li richia- 
mino con un particolare stimolo di curiosità, oggi vorrei che una 
ompagnia riconvocasse a teatro gli spettatori con un rigoroso reper- 
torio di « teatro teatrale » capace di riportare il pubblico, dopo tanta 
rinunzia, alle grandi commozioni violente che ora non prova più. 
Come si spiega il fatto che, mentre pallide commedie trovan vuote 
le sale, non c'è un posto libero ove comunque si rappresentino Ma- 
dame Sans-Géne 0 Cyrano? Come spiegare che un vecchio Cardinal 
Lambertini raduna sempre grandi folle, e, tra sorrisi e lacrime, 
manda a casa la gente a cuor contento? E non è di questi mesi 
l'esperimento d’una compagnia che, con grande e assidua fortuna, 
ha ritirato fuori, dai copioni più dimenticati, la vecchia Ar/esiana 
lei più giovani anni d’Alfonso Daudet? 

E si ritorna, con questo, agli attori. Nella recente polemica qual- 
cuno ci ha detto: «| giovani attori non hanno più fiato per re- 
citare... ». E un giovane attore ha risposto per tutti: — « Prima sul 
palcoscenico si recitava. Ora ci si vive. I vecchi attori adoperavano il 
fiato. Noì ci serviamo invece dell’intelligenza e della più sottile sen- 
sibilità. Prima l'ingegno drammatico dell'attore era tutto in un grido. 
Oggi può esser tutto in un silenzio ». Salta sùbito agli occhi che do- 
veva essere comunque molto più difficile gridare con arte che star 
zitti con sensibilità. Ma c'è di più e di peggio. Il teatro soffre di 
tutto ciò che a poco a poco hanno voluto togliergli senza accorgersi 
‘he gli toglievano le ragioni prime ed essenziali della sua esistenza. 

Prima si recitava. Oggi si vive ». È una formula che impressiona 
a prima vista, mentre in fondo contiene una disastrosa eresia. Appar- 
tiene insomma alla serie degli snaturamenti moderni per cui la pit- 
tura dev'essere armonia e la musica colore. Recitare! E che altro, 
se non recitare e recitar bene, devon fare gli attori a teatro? La 
scappatoia è assai comoda. Vivere! Ma lascino gli attori allo spetta- 
tore il facile compito di vivere e si assumano essi, come sempre fe- 
cero ì grandi, il difficile dovere di recitare sul teatro dando l’impres- 
sione ch’essi realmente vivano quello che recitano... Ma questi nuovi 
attori che vantan l’ingegno dei suggestivi e densi silenzii son venuti 
al teatro quando da ogni parte si tentava di togliere al teatro gli ele- 
menti della sua vita. E non hanno colpa se non s’affermano e non 
maturano come noì vorremmo per ridare al teatro italiano il suo 
antico splendore. Quando gli attori, con lungo esercizio, si cimenta- 
vano sul palcoscenico nel creare ampie figure drammatiche o comi- 
che, l'attore aveva campo di conoscere e foggiare la sua personalità. 
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Oggi un teatro minuziosamente analitico non esercita le loro facoltà 
sintetiche e creative. Oggi basta ad essi, nella commedia, d’aver 
l’aria di vivere: vivere alle nove sul palcoscenico così come alle 
sette vivevano al caffè. Le nuove commedie non dànno più ad essi la 
necessità di recitare. E, difatti, non si recita più. Un po’ di grazia 
o un po’ d’intelligenza nel sottolineare esili o sottili « battute » ba- 
stano ad accompagnare le commedie sino in fondo. Ma ben altro 
una volta ci voleva per cavare da un personaggio un'anima, una 
passione, una potente tragedia. In altri tempi Zacconi « recitando 
I tristr amori poteva anccra prepararsi ad interpretare Otello. Ma 
non è attraverso le sfumature di sottinteso dialogico del teatro «si. 
lenzista » di Jean-Jacques Bernard che un giovane attore dei nostri 
tempi potrà mai farsi l’anima ed il cuore per interpretare un giorno 
Re Lear! 


Le commedie dell'acquario. 


Lamenta anche la Francia la decadenza dei suoi attori. Senon- 
chè in Francia il male è meno grave che fra noi poichè oltr' Alpe il 
Conservatorio e la tradizione xontinuano a preparare attori ozni 
anno; e ordine, disciplina, lento progresso e lungo studio addestrano 
almeno se non possono creare, là dove non nascano, i Got e i 
Mounet-Sully, i Coquelin e i Guitry attori esperti e solidi e so- 
pratutto collocati ognuno al proprio posto. Per di più il « teatro tri- 
trale » ossia il teatro con scene e caratteri — occupa ancora 1! 
Francia, ed esclusivamente, i teatri regolari costituendo ancora per gli 
attori il necessario esercizio delle loro facoltà. Il teatro rinunciatario 
il teatro intimista, il teatro letterario, rimane tuttora confinato in 
teatri d'eccezione, in modeste compagnie che dell’approssimazion 
filodrammatica non hanno il nome ma che sovente ne hanno la so- 
stanza e la clandestinità. E in queste riunioni modeste di un’avan- 
guardia letteraria, separata dal gran pubblico mediante l’invalicabile 
muraglia che l’industrialismo ha eretto tra il teatro dei tentativi e 
quello dei risultati, si esercitano modesti attori alle primissime armi 
o riparano in mancanza di meglio gli scarti dei teatri regolari. Da 
noi invece il teatro denaturato e devitalizzato ha invaso per alcun 
anni anche le scene principali; e compagnie di quelle che vivevano 
di sole Fernande ed Odette hanno dovuto — con quanta sincerità! 
sacrificare anch'esse alla moda delle commedie evanescenti al primo 
soffio d'uno sbadiglio. Per di più i mali lamentati del progressivo 
disgregamento hanno tolto alle compagnie la possibilità di vivere, 
attraverso felici esecuzioni, col repertorio, condannandole invece ad 
un continuo e massacrante lavoro di preparazione delle « novità 


a getto continuo. Talchè molti giovani attori si son trovati a dover 


fare qualche cosa in un teatro di disordine e di confusione in € 

non ci si raccapezzava più tra vecchio e nuovo e tra eterno e fuz- 
gevole —- come non ci si raccapezzan più pubblicc e critica — e dove 
non c’era quasi più nulla di serio da fare, se non, come vantava 
quell’attore di cui s'è detto più sopra, l’interpretazione dei « si- 
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lenzii ». E non sarà veramente possibile creare attori nuovi in Italia 

dove pur son giovani di buona preparazione e di incontestabili 
meriti se non quando questi giovani attori saranno finalmente ri- 
portati ad un teatro dove ci sia non da star zitti ma da recitare. 
Molte tra ie moderne commedie dànno idea di vasche d’acquario dove 
in una suggestiva luce verdastra, tra simulacri d’abissi marini, i 
pesci vanno e vengono senza incontrarsi. Muti appunto come i pesci 
di quelle vasche d’acquario, ì nostri giovani attori vanno e ven- 
gono, appaiono e scompaiono, nella maggior parte delle commedie 
attuali. Quando il vecchio repertorio ritornerà a teatro — e per vec- 
chio repertorio s'intende non il teatro d’or son vent'anni ma la gran- 
de poesia drammatica d'ogni tempo e di tutte le letterature — i gio- 
vani attori, se non precipiteranno nella scalata al « divismo » ì loro 
passi, si formeranno tali da esser degni di raccogliere l'eredità dei 
maggiori. Son le forti commedie quelle che mettono al cimento e 
preparano i forti attori. E oggi s'è visto che il teatro vive in Italia 
quasi esclusivamente di « novità » e che il teatro nuovo, sia italiano 
che straniero, non produce più forti commedie nel senso di grandi 
passioni umane vastamente e tempestosamente esagitate. Non si può 
negare poichè d’ingegno, se non di vero teatro, son piene le vit 
della nuova letteratura — non si può negare che il così detto « teatro 
nuovo » abbia prodotto alcune opere interessanti. Ma non è certo la 
energia drammatica il loro privilegio. Andreieff diede le sole comme- 
die drammaticamente potenti negli ultimi dieci anni. Ma Andreieff 
appartiene ai tempi della guerra ed è già un anziano. Già la moda 
lo abbandona, lo trascura o lo rinnega. Vedranno più tardi, a conti 
fatti, chi era. 





Sono mancate anche ai giovani attori, nel pericoloso mare in 
cui navigano, due cose indispensabili per entrare felicemente in 
porto: il faro e la bussola. Intendo per fari i grandi maestri sce- 
nici, i veri rivelatori ed educatori d’attori, che furono i Salvini, gli 
Emanuel, i Novelli, gli Andò, i Garavaglia. Pochi maestri ci son 
oggi rimasti di tale statura: e questi pochi, o stanchi, o scoraggiati. 
o distratti. E intendo per bussola il controllo d’una critica che am- 
monisca ed insegni invece di condannare o d’esaltare senza motiva 
zioni specifiche. Al termine degli articoli che oggi rendon conto delle 
commedie nuove nei giornali, l’interpretazione è, in generale, liqui- 
data con tre parole: « Bene gli attori » 0 « Male gli attori » : elogi» 
che non compensa il merito o rimprovero che non persuade dell’er- 
rore. È certo che l'esame critico d'una commedia, esame che ha uno 
sviluppo quasi sempre superiore allo spazio che il giornale concede. 
non consente ai critici di dilungarsi anche su gli attori all'indomani 
d'una prima rappresentazione. Ma la mancanza d'un repertorio e 
l’affollamento delle novità non permettono ai critici di ritornare una 
sera a teatro e di riprender la penna per esaminare ad uno ad uno 
gli attori e, adducendo giustificazioni e motivi, spartir tra i degni € 
gl’indegni lode o censura. Talchè gli attori giovani, abbandonati a 
loro stessi e portati dal cattivo spirito del tempo alle smodate ed 
egocentriche ambizioni di cui abbiamo parlato, troppo in general 
presumon di sè ed hanno così contro di loro il peggior male che 
possa minacciare il progresso d’un artista: la presunta infallibilità. 
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Le colpe del pubblico, 


Nel terzo ed ultimo capitolo di questo rapido esame delle at- 
tuali condizioni del teatro drammatico in Italia, avendo in modo 
analitico studiato alcuni mali che contribuiscono alla così detta 

crisi » più spirituale che materiale della nostra scena di prosa, sarà 
tentato, per rapide sintesi, di suggerire i modi di risanare il teatro 
e di riavviarlo a quei maggiori destini che non solo l'amore del. 
l'arte ma l'interesse morale della nazione deve farci augurare per il 
suo avvenire. Ma, prima di chiudere l’analisi dei mali, è necessario 

dopo aver fatto i conti con la critica e gli autori, con gli attori e 
con i proprietarii di teatro — rimproverare anche al pubblico i suoi 
errori. Si va da ogni parte affermando che si vuole ad ogni costo 
dare incremento al teatro italiano. Da molte voci s'invoca che agli 
italiani, contro un'eccessiva importazione straniera, sia consentito sul 
palcoscenico il privilegio della produzione nazionale. Ed è recente e 
nobilissimo il provvedimento per il quale la Società Suvini e Zer- 
boni, di cui è fattivo esponente Paolo Giordani, ha disposto che i 
teatri di prosa di cui essa è concessionaria o proprietaria a Milano 
non vengano concessi che a quelle compagnie drammatiche o comi- 
che le quali avranno nei loro programmi almeno due terzi di produ- 
zioni nuove italiane contro un terzo consentito alla divulgazione delle 
più notevoli opere straniere. Questo provvedimento patriotticamente 
protezionista completa un’altra opera di patriottico interesse com'è 
quella iniziata da qualche tempo dalla Società italiana del Teatro 
drammatico di cui è consigliere delegato un uomo di molto gusto 
e di moderna cultura: Enrico Raggio. Nel corso degli ultimi due 
anni e per assidua e benemerita opera di codesta società il teatro ità- 
liano, che subì per cinquant'anni tutte le più libere importazioni, 
comincia lui ad esportare. Oggi nei teatri tedeschi e polacchi, spa- 
gnuoli e svizzeri, olandesi e greci, e anche nelle due Americhe, le 
opere dei più noti commediografi italiani del nostro tempo comin- 
ciano ad avere degna ed ampia ospitalità. 

Esistono, dunque, commedie italiane e autori drammatici meri- 
tevoli di considerazione anche all’estero. Tuttavia il collocamento 
d'una commedia nazionale sui nostri palcoscenici continua ad essere 
impresa difficile anche per scrittori giunti a cospicua rinomanza. 
Mentre il capocomico sovente ancora impegna ad occhi chiusi e ad 
onor di firma una commedia straniera, per la commedia nazionale 
ancora non accetta di rappresentarla che a ragion veduta e dopo 
lunghe perplessità. È di ieri il caso d'una commedia nuova di ce- 
lebre scrittore italiano offerta ad un capocomico famoso, il quale, 
sebbene l’autore godesse di larga popolarità e avesse negli anni scorsi 
ottenuti successi che gli procurarono in Italia diritti d'autore per 
varie centinaia di migliaia di lire, non volle passare da un’accetta- 
zione di massima ad un contratto definitivo se non a lettura av- 
venuta. E nei giorni scorsi, davanti a me, un acclamato commedio- 
grafo, ad un gruppo di giovani che gli esaltavano le sue fortune ter 
trali, rispondeva: « Non è tutto roseo come vi sembra. In Italia 
l’autore drammatico non fa con grande facilità che il primo passo. 
Ma, dopo quello, la vîa crucis comincia... ». 
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Spiegano questo fenomeno due ordini di fatti, di cui il primo 
va connesso ad un malnato snobismo per il quale l’Italia, anche nel 
meraviglioso periodo in cui la volontà d’un uomo e la concordia 
d'un popolo conducono la nazione ad una stupenda rinascita, l’Italia 
continua, dicevo, a dare aprioristicamente a qual si voglia prodotto 
estero un credito ed una simpatia che difficilmente accorda, se non 
a prove fatte, ad un qual si sia prodotto nazionale. Ed il secondo 
ordine di fatti si connette al fenomeno per cui un capocomico, alle- 
stendo uno spettacolo straniero ed uno spettacolo nazionale contem- 
poraneamente, prevede i felici risultati assai meno probabili per que- 
sto che per quell’altro. Si giunge così alla responsabilità del pubblico 
cui accennavo al principio di quest'ultimo paragrafo. Il pubblico 
italiano deve riformare da cima a fondo — e leggi di pubblica si- 
curezza seriamente applicate e propaganda di giornali possono addi- 
venire a questa rieducazione — la sua mentalità ed il suo modo di 
comportarsi in platea. Impulsivo, impaziente, insofferente, aggres- 
sivo, il pubblico italiano riserva di solito tutta la sua severità per 
gli scrittori nazionali. Mentre in ogni altro paese del mondo lo serit- 
tore nazionale ha meralmente una situazione di privilegio di fronte 
allo scrittore straniero, da noi si rovesciano quasi continuamente i 
termini del problema. Cadeva sere or sono, in un teatro romano, 
la commedia d'un notissimo commediografo francese; e, per quanto 
la commedia fosse cattiva, il pubblico la lasciò interamente svolgersi 
nel più religioso silenzio e solo alla fine, col più educato mormorio, 
pronunziò sentenza di condanna. Ma all'uscita dal teatro gli spet- 
tatori stessi commentavano: — « Pensate che cosa sarebbe mai acca- 
duto stasera se si fosse trattato d'una commedia italiana... ». 

Un tal rilievo appartiene al mondo delle cose che fanno sbalor- 
dire! E dunque ammesso e riconosciuto dalle stesse platee — e non 
solamente affermato dagli autori — che gli spettatori italiani accol- 
gono il prodotto nazionale con una severità ed un’ostilità ch’essi ri- 
sparmiano alla produzione forestiera? E quindi ovvio inferirne come 
logica conseguenza che l'indulgenza verso gli stranieri lascia nei 
nostri repertorii, e con qualche fortuna, mediocri commedie stra- 
niere, n:entre la severità del pubblico per i connazionali — quanto 
mai moltiplicata allorchè addirittura si tratti di concittadini 
esclude da un’onorevole permanenza nei repertorii molte commedie 
italiane che meritamente ed onestamente avrebbero potuto rima 
pervi. È caso frequente in Italia quello di vedere, ove un capocomico 
consenta a riprenderle, correre con fortuna, come repertorio, tutti 
ì palcoscenici italiani, commedie cadute anche clamorosamente alle 
prime rappresentazioni. Poichè revisioni siffatte sono, anche se nu- 
merose, sempre eccezionali, è logico supporre che il repertorio ita- 
liano vanterebbe moite più commedie vitali ove esse avessero po- 
tute superare «li ostacoli delle prime rappresentazioni. È affatto in- 
degno d'un paese civile lo spirito con il quale notevole parte degli 
spettatori frequenta i nostri teatri alle premières. Lo provi, anche 
qui, un episodio per mille. Una sera, nell’atrio d’un teatro romano, 
un gruppo di spettatori — e, ciò che è maggiormente a deplorarsi, 
eran brillanti ufficiali — guardavano il manifesto che preannunziava 
l’opera nuova d’uno scrittore notissimo. Gli spettatori, allettati dal 
nome, si ripromettevano d’assistere allo spettacolo quando uno del 
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gruppo, leggendo meglio il manifesto, esclamò : — « lo non ci vengo... 
Non lo vedete? È un dramma. Chi sa mai che noia... ». E glì altri: 

« Ma no... Se è un dramma, cascherà certamente e noi ci diverti- 
remo lo stesso: fischiandolo... ». 

Episodio autentico e parole udite con le mie orecchie! Lo spet- 
tatore italiano abusa veramente di quel diritto di fischiare che, se- 
condo Boileau, c'est un droit qu'à la porte on achète en entrant. 
Consorterie regionali, simpatie o antipatie politiche, concorrenze e 
rivalità di mestiere, inimicizie di scuola o di tendenza, pettegolezzi 
di carattere personale eccitano, alle premières italiane, velenose pas- 
sioni che impunemente si scatenano, coprendosi del presunto diritto 
che lo spettatore ha ad esprimere un giudizio. Senonchè ogni diritto 
non onestamente esercitato cessa per questo d’essere tale e l'abuso 
d'un diritto abolisce il diritto stesso. L'Italia oggi possiede scrittori 
drammatici come Gabriele d'Annunzio, Roberto Bracco, Sem Be- 
nelli, Marco Praga, Luigi Pirandello, Rosso di San Secondo, Dario 
Niccodemi, Salvatore di Giacomo, Renato Simoni, Enrico Corradini, 
Alfredo Testoni, Alessandro Varaldo, Sabatino Lopez, Guelfo Civinini, 
Giovacchino Forzano, F. T. Marinetti, Luigi Chiarelli, G. A. Borgese, 
Rino Rocca, Guglielmo Zorzi, Cesare Giulio Viola, Massimo Bonten- 
pelli, Tomaso Monicelli, Ercole Rivalta, Fausto Maria Martini, Ca- 
millo e Giannino Antona-Traversi, Luigi Antonelli, Federico Valerio 
Ratti, Alessandro de Stefani, Nino Berrinìi, Mario Corsi, Ugo Betti, Li- 
bero Bovio, Federico de’ Maria, Ferdinando Paolieri, Valentino Sol. 
dani, Augusto Novelli, Oreste Poggio, Cipriano Giachetti, Domenico 
Tumiati, Ettore Moschino, Washington Borg, Carlo Veneziani, Silvio 
Zambaldi, P. A. Mazzolotti, Eligio Possenti, Maso Salvini, Arnaldo 
Fraccaroli, Enrico Serretta, Dante Signorini, Cosimo Giorgieri- 
Contri, Giuseppe Lipparini, Enrico Pea, Gian Capo, Arturo Rossat 
\lberto Colantuoni, Gildo Passini, Giulio Stacchini, Enrico Cava: 
Ì Ugo Falena, Alberto Casella, Lorenzo Ruggi, Gherardo Ghi 
rardi, Alberto Donaudy, Orio Vergani, Carmelo d’Errico, Ernest 
Murolo, Osvaldo Gibertini, Guido Cantini, Giovanni Cenzato ed un 
2ruppo di giovani animosi e battaglieri, Se alcune tendenze di que 
ti autori meritano contrasto 0 discussione, certo è che un gruppo 
one questo, composto di sessanta o settanta scrittori, merita in un 
paese strada libera, assidua attenzione e sopratutto rispetto. È neces 
sario dunque che lo spettatore italiano abbandoni il sistema dei suo 
facili « linciaggi ». Oggi si vuole da tutti che il teatro drammatie 
tallano superi la sua crisi e s'imponga. Ma non vì potrà essere vera 
rinascita che alla luce di due fiamme che sono vita e passione: fede 
negli autori e negli attori, amore negli spettatori. Caino ha purtropp) 
regnato per lunghi anni tra platea e palcoscenico, in Italia. S'aspetta 
zg1 che sul nostro palcoscenico l'autore ricordi che non ha in pl: 
ea un babbeo da prendere in giro a piacer suo e che lo spettatore 
tallano si convinca che su la scena non ha, anche ove il poeta si 
“bagli, il suo umile zimbello mediante il quale può sostituire il di 
vertimento della « caccia all'autore » al divertimento mancato d'una 
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Per quanto il concetto di sottoporre a contributo gli aumenti di 
valore conseguiti dalla proprietà immobiliare, in seguito all’esecu- 
zione di opere pubbliche, non fosse nuovo in Italia (legge del 1865 
sulle espropriazioni), è di questi ultimi anni la tendenza a dare ampia 
ed effettiva portata a questa forma di tassazione. 

In un disegno di legge del novembre 1921, relativo alla riforma 
delle finanze locali, l'on. Soleri annetteva ai contributi di miglioria 
riorganizzati su base assai diversa da quella della legge del 1865, 
grande importanza, rendendoli un cospicuo cespite di entrata, — a 
progressivo sviluppo, per le province e ì comuni. 

Una chiara relazione illustrava quelle che erano le caratteristi- 
he loro. 

kE Vart. 25 stabiliva: « L'incremento di valore su cui è applica- 
bile il contributo è determinato in base alla differenza fra il prezzo 
di mercato dei beni stabili quale si sarebbe avuto in assenza del- 
l'opera e quello che i beni stessi abbiano acquistato ad opera 
compiuta 

Dal complessivo incremento di valore andavano detratte le spese 
sostenute dal proprietario per concorrere a formarlo, compresa la 
remunerazione presunta dell’opera eventualmente prestata da lui 0 
dalla sua famiglia. 

L'art. 26 soggiungeva: « Dall’ineremento di valore determinato 
ai sensi del precedente articolo è detratta una quota corrispondente 
ad un quarto del valore che avevano i beni in assenza dell’esecu- 
zione dell pera. 

«Sulla parte eccedente si applica l'aliquota proporzionale del 
20) per cc nto » 

Il disegno di legge Soleri mai fu portato effettivamente in di- 

scussione, per la caduta del Ministero Bonomi. 

Ma, in prosieguo, molte fra le disposizioni in esso contenute 
vennero via via attuate dall’on. De Stefani, il quale estese alle fi- 


nanze locali la savia tattica, sperimentata con successo per le 
tinanze statali, di procedere per gradi. 


Il suo più importante provvedimento fu, in questo nuovo campo, 
il decreto 18 novembre 1923, che diede ai contributi di miglioria 
piena sanzione legale. 

Non mancarono, però, dei ritocchi rispetto a ciò che aveva pro- 
settato Von, Soleri. 

Uno di essi costituiva un indubbio miglioramento, disponendo 
l'art. 13 che bisognasse, nel raffronto fra i due valori (quello pr 
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cedente e quello susseguente all'esecuzione dell’opera), tener conto 
dei coefficienti di svalutazione della moneta. 

In un altro, invece, si celava il germe di gravi pericoli. Alludi 
all'art. 16, che diceva: « Quando le province e i comuni non inten- 
«dano applicare contributi di miglioria sotto forma di tassazione 
« del plusvalore acquistato da beni immobili che sì siano avvantag- 
« giati della esecuzione di opere pubbliche, possono applicare i con- 
« tributi stessi sotto forma di concorso alla spesa sostenuta dagli Enti 
« predetti fino a concorrenza di una terza parte del costo dell’opera 

Tanto valeva abrogare gli articoli 13 e 14!... 


Non si muovono già obiezioni contro il concetto informatore. 
Se l’opera pubblica accresce in modo cospicuo il valore di un ter- 
reno o di un fabbricato, appare, certo, consono ad equità l’assogget- 
tamento di questo plusvalore ad una speciale imposta: onde torni 
indirettamente alla società parte di quei benefizi da essa, con libe- 
ralità, accumulati su un singolo cittadino. 

Ma l'applicazione pratica di un simile principio lascia perplessi. 

Dove comincia l'incremento di valore procurato dall'opera pub- 
blica? Come distinguerlo dall’incremento naturale? Come misurarne 
l’entità? Con quali modalità colpirlo? Fin dove colpirlo? Come impe- 
dire sfacciate evasioni? Come evitare ingiuste confische? 

Sono questi degli interrogativi molto gravi, che, a parer mio, 
avrebbero dovuto indurre a maggior cautela e prudenza il legisla- 
tore nel tentar di tradurre in pratica dei princìpi così brillanti in 
teoria ma di così difficile attuazione. 

Non mancarono critiche al provvedimento De Stefani. 

Già dispiaceva la stessa forma usata per l’introduzione del nuovo 
mezzo fiscale. Come nell'art. 24 del disegno di legge Soleri, così 
nell'art. 12 del decreto 18 novembre 1923 il primo comma soppri- 
meva l’imposta sulle aree fabbricabili ed il secondo dava facoltà ai 
comuni di istituire i contributi di miglioria, quasicchè ne fossero il 
surrogato o, sotto l'apparenza di esserlo, potessero venire perciò ac- 
colti meno ostilmente dai proprietari. Il terzo comma estendeva i 
contributi di miglioria anche alle province. Ma qui nulla si soppri- 
meva, nulla essendovi da sopprimere. 

Le lagnanze avevano, però, un fondo anche assai più sostanziale. 

Finchè si fosse trattato di applicare i contributi secondo le norme 
dell'art. 13, alle obiezioni circa i pericoli che presentavano si sa- 
rebbe potuto ribattere efficacemente, additando l’innegabile mitezza 
dei criteri informatori del decreto, atta a rassicurare i contribuenti. 
Ed, invero, calcolando le differenze dei prezzi con le cautele pre- 
scritte dall’on. De Stefani (tenendo, ossia, conto del diverso valore 
della moneta), esentando dalla tassazione una prima quota di incre- 
mento (pari a un quarto del valore originario) ed applicando su 
quella residua un’aliquota non superiore al 20 per cento, i proprie- 
tari, nella peggiore ipotesi, avrebbero almeno conservato tutto intero 
l'originario valore dei loro stabili e qualcosa in più. 
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Invece, coll’art. 16 si dava una violenta scrollata a tutto ciò, 
consentendo agli Enti locali di applicare il contributo sotto forma 
di un concorso alla spesa e fino ad un terzo della spesa stessa!... Si 
sconvolgeva la situazione su descritta, aggravando eccessivamente i 
contribuenti. 

Con questa seconda forma di tassazione si poteva, in determi- 
nati casi, non solo assorbire l’intero incremento di valore ma anche 
una quota del valore originario dello stabile e, magari, la sua tota- 
lità, lasciando, forse, per giunta, il proprietario ancora debitore 
verso il comune o la provincia! 

Si risponderà che il legislatore non poteva desiderare simili as- 
surdità e che, evidentemente, come il concorso al costo dell’opera 
non doveva superare il terzo di esso, così nemmeno doveva superare 
il 20 per cento dell'incremento, dedotto il quarto del valore origi- 
nario. Due limiti, ossia, in luogo di uno solo!... Ma il decreto De Ste- 
fani non accenna minimamente a simili garenzie. E, anzi, la re- 
lazione, che lo precede, tende a distinguere nettamente fra l'una e 
l'altra forma di imposta, specificando che è! concorso alla spesa si 
differenzia notevolmente dalla tassazione dell'incremento di valore. 

Tanto se ne differenzia che lo stesso regolamento soggiunge : 

Il valore degli immobili soggetti al contributo si accerta unicamente 
nella sua entità al momento del compimento dell’opera, senza ri- 
guardo a quello che essi potevano avere all’inizio dell’opera stessa ». 
Mancando il quale confronto, è evidente che, — forse anche in teoria 


ma certo in pratica, — il concorso alla spesa può prescindere del 
tutto dall'esistenza o meno dell’incremento di valore. 
Da ciò deriva, — oltre il resto e a parte gli abusi, che il 


concorso alla spesa diviene applicabile anche in casi in cui risulti 
inapplicabile il contributo di miglioria e che esso presenta un’at- 
tuazione assai più semplice. Questo significa che gli Enti locali tro- 
veranno sempre preferibile avvalersi del concorso alla spesa e che 
gli articoli 12, 13, 14 e 415 del decreto, con la relativa relazione e 
casistica, avrebbero potuto anche non essere scritti. 

Non sì mancò di prospettare al Ministero delle Finanze, in 
tempo utile, i pericoli temuti, sperando che volesse rimediare in 
sede di regolamento. Ma fu vana speranza, perchè il regolamento 
risultò poco più che una parafrasi del decreto! 

Nè gli effetti han tardato a farsi sentire, e proprio nella città 
di Roma, confermando punto per punto le previsioni avanzate. 

L'Amministrazione della Capitale si è affrettata ad avvalersi del 
decreto 18 novembre 41923, scegliendo, naturalmente, la forma del 
concorso alla spesa. 

E, in quanto al regolamento, si è limitata a parafrasare il re 
golamento ministeriale, che, a sua volta, era una parafrasi del de- 
creto. Il Ministero, a cui spettava di esaminare i regolamenti degli 
Enti locali, lo ha approvato senz'altro, consentendo al Comune di 
eccedere. Il che è avvenuto. 

A partire dal principio del 1925, i proprietari di case sono stati 
bersagliati da una fitta gragnuola di deliberazioni commissariali e 
poi governatoriali, in base alle quali si impongono contributi di 
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miglioria (nella forma del concorso alla spesa) sotto qualunque pre- 
testo: sostituzione della luce a gas con quella elettrica, varianti al 
sistema di inaffiamento, piantagione di un filare di alberi, ece. 


* 
* * 


Così stando le cose e mentre pareva eccessivo il già fatto, sì è, 
improvvisamente, immaginato un ulteriore e formidabile sviluppo 
dei contributi di miglioria, mediante un disegno di legge presentato, 
mesi fa, dal Ministro dei Lavori Pubblici e che la Camera dei De- 
putati ha approvato nella seduta del 4 giugno scorso. 

Poichè il disegno di legge deve passare ancora attraverso il 
vaglio del Senato, converrà esaminarlo brevemente. 

1° Mentre il decreto 18 novembre 1923 si riferiva alle opere 

pubbliche d’ogni specie eseguite dagli Enti locali, il nuovo disegno 
di legge contempla le opere di pubblica utilità eseguite dallo Stato 
o dagli Enti pubblici col concorso dello Stato, sia direttamente che 
a mezzo di concessioni. E, dovendo fra le opere pubbliche d’ogni 
specie, di cui al decreto 18 novembre 1923, esser comprese anche 
quelle eseguite con il concorso dello Stato, si deduce che: 

a) per le opere pubbliche eseguite dallo Stato avrà vigore 
la nuova legge; 

b) per quelle eseguite dagli Enti locali con il concorso dello 
Stato ha avuto vigore fin oggi il decreto 18 novembre, ma avrà d'ora 
in poi vigore la nuova legge: 

c) per quelle eseguite dagli Enti locali con i soli mezzi propri 
continuerà ad aver vigore il decreto 18 novembre 1923. 

Intanto, la nuova legge si applicherà « anche ai casi di impor- 

« tanti trasformazioni o miglioramenti delle opere esistenti ». 

2° Nel nuovo disegno di legge si abbandona la forma del con- 
corso alla spesa, tornando a quella del contributo di miglioria vero 
e proprio; ma l'ammontare del contributo può salire fino ai tre quarti 
dell’intero incremento di valore. 

3° Non è specificato a chi dovrà esser versato il contributo 
se allo Stato o agli Enti locali o parte all'uno e parte agli altri. 

x° Il proprietario può sottrarsi al pagamento del contributo, 
« dichiarando di preferire l'espropriazione », la quale, in tal caso, 
avrà luogo secondo la legge per Napoli (a meno che non avvenga 
in dipendenza di lavori ferroviari). 

5° «Quando si tratti di un’opera pubblica da eseguire me- 
« diante concessione, è in facoltà dell’Amministrazione espropriante 
‘ di cedere al concessionario, di concerto col Ministro delle Finanze, 
« gli immobili espropriati, allo stesso prezzo di espropriazione ». 

6° La nuova legge non sarà applicabile nel Mezzogiorno con- 
tinentale e nelle Isole prima del 1936. 

7° Non sono fissati i criteri per il calcolo degli incrementi di 
valore da assoggettare al contributo; ma. si avverte che essi ver- 
ranno determinati in seguito, con apposito decreto, che stabilirà al- 
tresì le norme per la definizione delle controversie relative. 
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Alcuni fra i maggiori pericoli delle disposizioni su enunciate ri- 
saltano così evidenti che non varrebbe, forse, la pena di additarli. 
L'aliquota del 75 % applicata sull’intero plusvalore non solo 
tende a confiscarlo ufficialmente quasi tutto, ma rischierà, in pra- 


tica, data l’estrema difficoltà di stabilire, specie in tempi di forti 
perturbazioni monetarie, dove finisca l’originario valore di un im- 
mobile e dove si inizi l'incremento, — di assorbire questo per in- 


tero e spesso di incidere anche, più o meno profondamente, il va- 
lore originario. 

La gravità della situazione viene accresciuta dal silenzio della 
lezge sul modo come calcolare l'eventuale plusvalore e dal deman- 
dare una così delicata funzione a un decreto în fieri. 


Mettere, poi, un proprietario, — che si ritenga troppo aspra- 
mente colpito dal contributo, — nella dura necessità o di sottostare 


all’esagerato gravame o di vedersi espropriare in base alla, notoria- 
mente spoliatrice, legge per Napoli significa imporre un dilemma 
che non può essere approvato da alcuno. 

E dispiace anche più che gli immobili espropriati a basso prezzo 
possano esser ceduti, per le stesse condizioni, a dei privati, conces- 
sionari dell'esecuzione delle relative opere pubbliche, i quali verreb- 
bero così a realizzare un indebito lucro sulle spalle di alcuni loro 
concittadini. 

Esistono, però, altri pericoli non meno seri, per quanto meno 
appariscenti. 

Il fatto che non vi sarà più opera pubblica la quale non darà 
diritto ad applicare il contributo (dal punto di vista della prove- 
nienza dei mezzi per l'esecuzione della stessa) e il fatto che, a causa 
dell’inevitabile elasticità d’interpretazione del concetto relativo al- 
l'incremento di valore, vi sarà di rado opera pubblica la quale non 
renderà giustificabile l'applicazione del contributo, questi due fatti, 
uniti insieme, conducono alla conclusione che, d’ora in poi, l’impo- 
sizione del contributo diventerà norma generale. Vale a dire, diven- 
terà consuetudinario che le opere di utilità collettiva, vera o pre- 
sunta, siano effettuate in parte coi denari della collettività e in parte 
con quelli dei privati che possiedono nelle adiacenze dell’opera. Ma, 
data la tendenza, vivacissima in passato e abbastanza vivace anche 
adesso, a compiere opere pubbliche antieconomiche, si vede di leg- 
gieri qual rischio ciò possa rappresentare pei proprietari! 

Ed io parlo di opere pubbliche antieconomiche ma i cuì idea- 
tori siano animati dalle migliori intenzioni di questo mondo. Ognuno, 
però, immagina facilmente che sarebbe avvenuto in diverse contrade 
d’Italia, nei vicini tempi rossi, se le amministrazioni locali avessero 
disposto di armi così taglienti. 

D'altro lato, l'’aspra sanzione che il proprietario, il quale non 
voglia sottostare al contributo, verrà espropriato in base alla spolia- 
trice legge per Napoli e la facoltà, — quando l’opera pubblica venga 
eseguita mediante concessione, — di cedere, in tal caso, al concessio- 
nario gli immobili espropriati per lo stesso prezzo di espropriazione 
con certissimo alto guadagno suo), rende probabile che la specu- 
lazione tenti di innestarsi a tutta la questione delle opere pubbliche. 
Nì nbietterà che il Governo non tollererebbe speculazioni disoneste. 
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E non si dubita delle sue buone intenzioni. Ma quale governo può 
riuscire ad evitare che si compiano abusi, quando la parola della 
legge si presta a favorirli, sia pure involontariamente? Gli abusi si 
perpetrano perfino con leggi ottime. Potrebbero non prosperare con 
leggi difettose? E quali le conseguenze? 

Ho elencato diversi e solidi motivi atti a indurre Enti pubblici è 
privati cittadini (concessionari) a cercar di moltiplicare, oltre i giu- 
sti limiti, il numero e la portata delle opere pubbliche. Ma non è 
detto che i contributi di miglioria non siano destinati a suscitare ec- 
cessi anche in senso opposto! Tutti conoscono le difficoltà che sì in- 
contrano, in diverse contrade, per eseguire delle opere, sia pure di 
indiscutibile utilità, perchè nessuno vuole sottostare all’espropria- 
zione (appunto per i bassi indennizzi). 

È facile immaginare come crescerebbero le opposizioni, se i dan- 
neggiati non fossero più i soli espropriandi ma, eventualmente, an- 
che i possessori degli immobili contenuti. entro una certa zona limi. 
trofa all'opera! Avremmo delle vere coalizioni di interessati a non 
far eseguire opere pubbliche, contro le quali si contrapporrebbero 
altre coalizioni di interessati a farne eseguire in numero eccessivo. 
E sarebbe vano sperare, come risultante, in una giusta via mediana! 
È verosimile, invece, che, secondo i luoghi, dove prevarrebbero le 
une e dove le altre. L’autentico bene pubblico raramente ne usci- 
rebbe trionfante. 

Mi sembrano, quindi, più che giustificati gli allarmi e più che 
opportuno il passo recentemente mosso da autorevoli associazioni, 
per ottenere che non si precipitino le cose e vengano, per lo meno, 
attenuate le asprezze più gravi: 

a) riducendo notevolmente le aliquote; 

b) precisando che, in ogni modo, il gettito del contributo 
non possa superare l'importo della spesa occorsa per l'esecuzione del 
l’opera; 

e) fissando, con la legge e non con il regolamento, modalità 
chiare, precise e miti per calcolare gli incrementi di valore; 

d) accordando ai proprietari il diritto di appello contro le valu- 
tazioni ritenute esagerate: 

e) facilitando l'erogazione di mutui di favore ai proprietari che 
dovranno sborsare forti contributi; 

f) stabilendo che, per la concessione dell’esecuzione di opere 
pubbliche, i consorzi dei proprietari interessati saranno, a parità 
di condizioni, preferiti a tutti gli altri aspiranti; 

g) riconoscendo che, se l'esecuzione di un’opera pubblica re- 
chi danno anzichè vantaggio ai proprietari limitrofi, questi abbiano 
diritto ad essere indennizzati. 

Sarebbe stato, forse, opportuno chiedere altresì di specificare 
chiaramente che, a partire dal giorno in cui saranno emanate le 
nuove norme giuridiche circa le espropriazioni per pubblica utilità, 
gli indennizzi per le espropriazioni dipendenti dal mancato paga- 
mento dei contributi di miglioria dovranno calcolarsi in base alle 
suddette norme. E sarebbe stato bene suggerire di ricorrere fino a 
tal giorno, anzichè alla legge per Napoli, ai criteri alquanto più 
benevoli (sebbene sempre molto severi) contenuti nelle disposizioni 
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legislative riflettenti la bonifica dei terreni paludosi e le trasforma- 
zioni fondiarie di pubblico interesse. 

È indispensabile che il disegno di legge venga largamente ed op- 
portunamente modificato e attenuato. 

Ed io confido che la saggezza del Governo e del Senato si tro- 
veranno concordi negli emendamenti necessari per contemperare i 
diritti della collettività con i diritti, anch’essi rispettabilissimi, dei 
singoli. 

Emendare un disegno di legge, approvato da uno dei rami del 
Parlamento, non è più oggi quella cosa delicata e grave che sem- 
brava prima, disponendo, — con molto senso di opportunità, — la 
legge del 24 dicembre 1925 che, in caso di emendamenti, soltanto la 
parte emendata dovrà esser ripresa in esame da quel ramo del Par- 
lamento che l'aveva già approvata. 


LUIGI PIGNATELLI. 





NOTIZIE E COMMENTI 


La R. Università Italiana per Stranieri a Perugia. 


La Regia Università Italiana per Stranieri a Perugia è ormai un fatto 
compiuto 

Nove'li Goliardi, anche ora, come nei tempi lontani del primo Med 
Evo, rinnovando con più vasta coscienza la gloriosa tradizione, traggon 
d'ogni parte, in devoto pellegrinaggio, all'antica madre, alla classica terra 
della scienza, dell’arte e della bellezza. Si trovano qui riuniti ed affratel'at 
ir un alto ideale di spiritualità, figli di regioni vicine e lontane, della Fra 
cia, della Germania, della Grecia, della Scandinavia, della Rumenia, della 
Russia, della Irlanda, Polonia ed Ungheria, della Confederazione Svizzera, 
del Belgio, dell'Olanda, della Danimarca, della Cekoslovacchia; e d’olti 
Oceano sono accorsi cittadini degli stati Uniti d'America, del Brasile e de 
Messico; e fin dal lontano Oriente ha inviato il Turkestan alcuni suoi figli. 
Risultato quanto mai lusinghiero, già ottenuto in questo primo ann 
dà sicura promessa per l'avvenire, 

\ccogliendo l’idea espressa dalla mente geniale del Deputato Fedele, ora 
Ministro della P. Istruzione, confermata dal senatore Gentile, quando g 
essi facevano risuonare la loro parola nei Corsi di cultura superiore pi 
Stranieri, che a Perugia erano stati istituiti negii anni precedenti, e ay 
vano veduto il lusinghiero consenso degli intervenuti e intuito il possib 
avvenire di simile bella istituzione, il Comm, Astorre Lupattelli, incuorat 
da si potenti ed efficaci consiglieri ed ispiratori, la meditò, la elaborò 
ne fece la proposta a S. F. il Capo del Governo on, Mussolini 

Ma a nulla sarebbe valsa la geniale ispirazione, se non avesse trovati 
chi l’ha subito compresa con la vasta mente e la grande anima, sempre 
pronta a cogliere l'occasione di rendere maggiormente apprezzata ed amata 
questa Patria, voglio dire di Benito Mussolini. Fgli, eliminando tutti g£] 
ostacoli, concedendole la sua valida protezione e il suo munifico aiul 
accolse la proposta, ne approvò le linee generali prima, ne ratificò lo Sta 
tuto poi, onde nel breve volgere di pochi mesi, dal novembre 1924 all’otto 
bre 1925, la R. Università Italiana per Stranieri a Perugia, sorse ed ebb 
vita, come organismo permanente. 

Essa è unica in Italia: unica, perchè mentre varie altre città della peni- 
sola hanno i Corsi estivi di coltura superiore, fra cui Roma, Napoli, Vene 
zia, Siena e Firenze, quali già esistevano a Perugia da cinque anni, 

R. Università Italiana rilascia agli stranieri che regolarmente la frequentano 
e che sostengono il relativo esame, il diploma di abilitazione all'insegna 


mento della Lingua italiana all’estero, Così in Francia i Corsi della Sorbona 
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a Parigi, di Dijon, Nancy, Grénoble; così Ginevra in Svizzera, Madrid in 
Ispagna, e Oxford in Inghilterra. 

L'organizzazione dell'Istituto e la compilazione dei programmi sono 
stati oggetto di ripetuta e profonda meditazione da parte dei nostri più stì- 
mat: professori e uomini di studio, che vi hanno portato la loro dottrina e 
il risultato della loro esperienza, perchè rispondesse allo scopo. 

Fssa consta del Corso inferiore e del Corso superiore: il Corso inferiore 
comprende lezioni di grammatica italiana e latina, con esercizi di vocabo- 
lario, conversazioni, letture e traduzioni varie; storia della letteratura ita- 
liana e commento di opere facili; esso mira a dare una rapida e sicura 
conoscenza della lingua italiana, per poterla scrivere e parlare correttamente, 
come preparazione agli studi del Corso superiore. Il quale comprende lezioni 
di grammatica e letteratura storica italiana e iatina, comparate con le stra- 
niere, esercizi di conversazione, di composizioni italiane, di commenti ed 
analisi di opere varie, e tende a dare una maggiore conoscenza della lingua 
e letteratura italiana a quegli stranieri che già ne abbiano cominciato 1o 
studio nei loro paesi, e vogliano accrescerlo e perfezionarlo. Gli argomenti 
da trattarsi nel Corso superiore varieranno di anno in anno e saranno pro- 
posti dai professori docenti e approvati dal Consiglio Direttivo entro il mese 
gd: dicembre. 

Questi due corsi sono integrati da numerose conferenze di coltura supe- 
riore, la vera essenza di questa Università, affidate agli uomini più chiari 
ed illustri che onorano la nostra Italia nella religione, nella scienza, nella 
letteratura, nella storia e nell'arte, conferenze tenute nell'Aula Magna della 
R. Università, la storica sala dei Notari. 

Così, guidati dalla dotta parola di Fernando Luizzi, siamo risaliti alla 
ricerca delle prime scaturigini della Drammatica sacra, cogliendola fin dal 
suo inizio, connesso strettamente alla liturgia ecclesiastica, nei Misteri, negii 
alti sacramentali, nei drammi liturgici, in latino, poi nelle Laudi in volgare, 
che si devolvono a mano a mano nel largo fiume delle Devozioni e delle 
Sacre Rappresentazioni, parimenti in volgare, tutte e sempre accompagnate 
dalla musica ed espresse co] canto, o sorto spontaneo dall’animo dei fedeli, 
o adattatovi più tardi da esimi maestri. Queste Sacre rappresentazioni in 
Italia sono state sopraffatte dall’influsso della Rinascenza, e, soffocate nel 
loro pieno fiorire dalla imitazione del teatro classico, si sono rifugiate di 
nuovo nei conventi e negli oratorîi, mentre, diffusesi nelle altre regioni 
d'Europa, hanno dato origine ai vari teatri nazionali. Vasto e complesso 
fenomeno, che nel suo secolare svolgimento si riallaccia da una parte alla 
letteratura, dall'altra alla storia della musica, alla pittura e alla scultura; 
e tutto questo è stato magistralmente spiegato e illustrato da opportune 
proiezioni e da mirabili esecuzioni musicali della Polifonica Romana, diretta 
dal Maestro Mons. Raffaele Casimirìi, destando vivo interesse e diletto, 

Così i nostri spiriti si sono esaltati all’ardente evocazione che Innocenzo 
Cappa, vero signore della parola, ha fatto della musica italiana. 

Così abbiamo seguito Luigi Valli nei vasti orizzonti della sua nuova in- 
terpretazione del Divino Poema secondo l’allegoria della Croce e dell'Aquila; 
così Iginio Benvenuto Supino, fa rifiorire tutta l'arte della Rinascita, an- 
ch’essa indelebilmente improntata delle vestigia di Roma immortale. 

Nè quello che è venuto in seguito doveva offrire minor seduzione, chè 
anzi lo stesso Presidente del Consiglio, Benito Mussolini, quasi a imprimere 
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il suggello ultimo alla sua opera di Mecenate, ha tenuto, il 6 ottobre, ja 
sua lezione dal titolo: Roma antica sul mare, con il grandissimo 6uccesso 
che tutti conoscono. 

Spirito universale, in cui si assommano varie e diverse individualità, 
Egli sembra rinnovare la geniale e inesauribile versatilità degli uomini della 
Rinascita. A Lui si potrebbe ripetere ciò che Angelo Poliziano, ammiranilo, 
diceva a Lorenzo il Magnifico: « Ciò che gli altri chiamano studio e lavoro, 
«a te sara giuoco, Stanco delle faccende civili, le forze che han fatto già 

il servizio loro, tu vieni 1 riaguzzare alla ruota dei versi ». 

Alle visioni paradisiache ci hanno richiamati con le letture dei canti 
danteschi: S. E. Pietro Fedele, Luigi Pietrobono e Pietro Misciatelli. Gio- 
vanni Gentile ha esposto da par suo le recenti teorie italiane sull'educazione; 
e Vittorio Rossi, con la finezza di intuizione, la profondità di sentimento e 
l'impeto alato che gli sono propri e che aveva già spiegato nella sua Storia 
della Letteratura Italiana e nel Commento dell'Inferno, ha trattato dei tre 
grandi poeti italiani Leopardi, Manzoni e Carducci; Ettore Romagnoli, con 
la competenza chie gli deriva dal lungo studio e dal grande amore, ha 
svolto un tema particolarmente suggestivo: l'antica poesia greca nella mo 
derna sensibilità italiana; Romeo Gallenga ha chiuso questo primo anno, 
tratteggiando la vita Sociule del'Umbria nel Rinascimento, 

Così tutto ciò che l’Italia conta di più autorevole, illustre e glorioso nel 
campo della scienza, dell’arte, della poesia, sembra qui essersi dato conve- 
gno, come nella mitica isola sognata dai Poeti, per avviarci ad una cono- 
scenza più profonda delle nostre glorie secolari, dei nostri doveri avvenire. 

E siccome il carattere essenziale della civiltà italica, derivante dalla 
grandezza romana, e che trascorre perenne e indistruttibile nelle più pro- 
fonde radici della stinpe, è l'universalità, come ben disse S. E. il ministro 
Fedele nel discorso inaugura!e, così tutti gli ospiti stranieri qui intervenuti 
hanno trovato e ritroveranno la loro antica Madre, poichè « il diritto e ta 
lingua di Roma, il pensiero cristiano, Valta poesia di Dante, la spiritualità 
lì Francesco d'Assisi, Varte di Michelangelo e Raffaello, il genio di Leonardo, 
il pensiero politico dei nostri più grandi Scrittori ed uomini di Stato, non è 
patrimonio che ql'Italiani considerino come un loro privato patrimonio; ma 
sono beni dei quali essi hanno arricchito il mondo; poichè, come già ajfer- 
mava lantico poeta del V secolo, ogni straniero, in Italia si sente come in 
cosa propria, cittadino di una vita universale »; poichè « tutto che al mondo 
è civile, grande, augusto, egli è romano ancora! » 


I. FREZZA VANNERINI. 


La difesa della lingua italiana. 


Ferdinando Martini torna per l’ultima volta sull'argomento in un arti- 
colo del secolo intitolato: Punto e basta. Giustamente mette in ridicolo lo 
crittore del Lavoro di Genova il quale sostiene che possa dirsi ometlette 
pretendendo che omelette e frittata non sono la stessa cosa, 

E giustamente anche aggiunge: «Lo scrittore del Marzotco che nel 
prender parte al dibattito intitolò il suo articolo: La tenzone del purismo, fu 
nssai male ispirato; quella parola purismo usata fuor di proposito genera 
equivoci e cresce la confusione, Lo avverti già la Nuova Antologia »., Con- 
chiude confermando il bando ai brutti e nuovi neologismi indicati da lui 


e «dagli on, Tittoni e Chiappelli, 
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Continua ad infierire l’epidemia delle desinenze in istico, sempre, be- 
ninteso, da parte dei giornalisti, che sono i più pericolosi portatori di bacilli. 
In un grande giornale di Milano, in una corrispondenza da Mosca si parla di 
economia sociatistica e di tesi democratico-socialistiche. Perchè non fare eco- 
nomia di una sillaba inutile e non dire più brevemente e più semplicemente 
economia socialista e tesi democratiche-socialiste? 


Nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre scorso il principale 
rratore non solo ha ricorso nella sua arringa all’immancabile forgiare, ma 
quasi non fosse abbastanza lacerare le orecchie una volta coll’orribile pa- 
rola, l’ha anche ripetuta dimenticando che se l’errare è umano, il perseverare 
è diabolico, 
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ITALIA 


BENITO MUSSOLINI: Roma antica sul mare. — Ediz. Mondadori, Milano, L. 10 


in una edizione accuratissima l'editore Mondadori pubblica la lezione 
che S. E. Mussolini ha detto ultimamente alla R. Università Italiana pe 
Stranieri di Perugia, 

Della orazione, scritta con quello stiie incisivo che contraddistingue 
spirito mussoliniano di fronte ai problemi della vita della storia e dell’arte, 
dottamente discorre Ettore Pais neli’articolo che pubblichiamo in quest 
fascicolo. E migliore illustratore non si potrebbe avere. A noi basta indicare 
la pubblicazione che certo avrà un vastissimo numero di lettori, come ay 
viene d’ogni scritto che porti l'impronta di Benito Mussolini. 


RopoLFo Rusca. Saggi di eloquenza parlamentare inglese. Bologna, Za 


nichelli. 


Libro utile per gl’Italinni che non conoscendo l’ingiese non possono 
leggere nella lingua originale alcuni capolavori del periodo aureo dell'elo 
quenza parlamentare inglese che va dal principio della prima metà del sé 
colo xvi alla fine della seconda metà del secolo xIx. Eloquenza classica 
elegante, infiorata qua e ià con sobria opportunità da qualche citazion 
latina o raffronto storico, solenne anche se si vuole, ma non retorica, esenti 
da gonfiezza e da vana risonanza. Il libro contiene discorsi dei due Pitt, d 
Wilkes, Burke, Fox, Sheridan, Philpot, Gratian, O’ Connel, Brougham, Maca 
lay. Il volume sarebbe più completo se contenesse qualche altro discorso «d 
Burke e di Macaulay e se non avesse dimenticato Canning e Peel 


ETTORE CANTONI, Quasi una fantasia, romanzo. Treves ed,, 1926 


Quasi una fantasia è un romanzo che può turbare e forse anche impa 
ciare. Difetto? Qualità? Difetto e qualità, insieme 

Poichè, se è una prova che l’opera d’arte non è compìta, è anche segno chi 
il libro è vivo. 

Tuttavia, prima di dire come Quasi una fantasie sia, diciamo che cosa è 
E il romanzo di due fanciulli, anzi di due fanciullezze; e il Cantoni forse vor 
rebbe che fosse 1l romanzo di tutta la fanciullezza che fiorì e patì a Triesti 
dal principio di questo secvio allo scoppio della grande guerra. La politica 
dunque, è gran parte di questo libro, sebbene abbia qui, come non poteva 
non avere, quelle che si potrebbero chiamare proporzione e prospettiva primi 


tive che han tutte le cose nell'animo dei fanciulli. 
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Per Renato e per Gino, i due piccoli eroi del romanzo, di dodici anni l’uno, 
di tredici Valtro, Francesco Giuseppe, per esempio, « l’odiato tiranno », non è, 
infatti, se non l’'Orco delle prime fiabe, con qualche parola storica o politica 
o letteraria appiccicata al mento o alle gote o alla fronte per renderlo d’aspetto 
più feroce o grottesco Tutto, appunto, in questo libro, è guardato e visto con 
quella grossa lente che è Ja pupilla del fanciullo. L’« occhio del fanciullo », 
dunque? Sì: l’« occhio del fanciullo », che zuarda e vede e sente e vuol giudi- 
care le « cose più grandi di lui ». Ma quanto differenti; quanto, direi, mutati 
da quelli dello Zùccoli, questi piccoli eroi del Cantoni! E quanto lontani dallo 
stupore e dal dolore muto di quel povero piccolo caro Pricò che la semplice 
arte del Viola pare abbia creato con un’affettuosa carezza! E quanto meno 
profondi e mene umanamente giusti dei due fanciulli indimenticabili che il 
Moretti animò con tutta la sua bontà e tutta la sua tristezza e tutta la sua 
poesia! 

Confronti e paralleli? No, per carita! Il Cantoni è il Cantoni; e i suoi per- 
sonaggi sono suoi, Tuttavia, non so bene che grado, ma un grado di paren- 
tela con quegli altri i suoi eroi l’hanno. 

Vutandis mitatis, Renato e Gino non vanno soli per quelli che la retorica 
dice « fioriti sentieri dell’arte ». La cornice diversa non può impedire di pen 
sare alla somiglianza delle pitture. Nè i fatti diversi. 

Di quello che i due ragazzi fanno c'importa poco: c’importa molto dell’a- 
nimo che essi svelano con quei fatti. 11 vestito non distrae il nostro pensiero 
dalla carne nè il volto ci fa dimenticare il cuore. Trieste o Milano o Roma © 
Napoli o Cesenatico, noi cerchiamo l’anima, non il dialetto, La parola, in que- 
sto significato esterno, è il modo; il sentimento e il pensiero è la cosa. Renato 
e Gino, dunque, non sono soli nella nostra ultima letteratiira nè sono i mag- 
giori della loro famiglia. 

Ma somiglianza non è imitazione; sebbene possa essere ispirazione e l’ispi- 
razione venuta dai libri faccia semipre nascere cattivi pensieri. 

Non questo, tuttavia, è l'errore. L'errore, anzi gli errori, sono altri. E sono, 
secondo noi, tre, uno di forma e due di sostanza: il violento sentimento par- 
tigiano dello scrittore, che per difendere i piccoli è ciecamente ingiusto verso 
i grandi; l’attribuire senza certezza ai suoi personaggi sentimenti e pensieri 
che non possono, diciamo pure, coesistere in ragazzi di dodici o tredici anni; 
e una prosa tutta dispiaceri. I due priini peccati, naturalmente, sono i più 
gravi. 

Non si capisce davvero come mai lo scrittore non abbia sentito tutto il 
danno che sarebbe provenuto all'opera d’arte che tentava da quelle sue con- 
cioni contro i grandi, scritte con quella torbida eloquenza comiziale che atter- 
risce chiunque non consideri il tamburo come il più dolce e fine strumento 
musicale. Voleva il Cantoni dimostrare le colpe che i grandi commettono 
verso i piccoli e l'innocenza e la generosità e l'intelligenza maggiore dei fan- 
ciulli? Liberissimo: in arte non c'è assurdo, non c’è che brutto, Ma in arte si 
dimostra mostrando, cioè rappresentando: e, se non si può dimostrare neppur 
coi ragionamenti, non si può certo con le concioni tutte enfasi. Quanto più ef- 
ficaci e giusti i Wwe fanciulli del Moretti, dove in una stessa bontà triste com- 
misera cordialmente i bambini irritati e gli uomini avvelenati che, senza vo- 
lere e senza sapere e senza ricordare, irritano i piccoli, perchè la vita li tra- 
volge ed essi non vedono più e sono come ciechi che, tentando l’aria, mettono 
la mano su una ferita aperta! L'artista non è una delle due parti che litigano 
Nè può essere l’avvocato di una parte, L'artista è giudice e da giudice giudica, 
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con animo sereno, Se l’opera d’arte è sintesi, tesi e antitesi devono essere a un 
modo care all'artista. Si lasci egli vincere dall'amore alla tesi e accecare dal 
l’odio verso l’antitesi o viceversa, e mancherà il dramma dal quale soltanto 
può nascere l'opera d'arte: mancherà, appunto, la sintesi; cioè, l’unità 

Il Kipiing, che è il Kipling, per avere contrapposto al vivissimo Kim solo 
il fantasma di un Lama, non ha creato quel grande capolavoro nel quale |'Oi 
cidente avrebbe avuto un suo nuovo Poe:a, Il Cantoni, per troppo odio verso 
i grandi, ha dato ai suoi piccoli per antagonisti, non uomini, ma pupazzi 
macchiette tipi; e il romanzo, che sarebbe potuto essere un concitato dialogo, 
è soltanto un triste soliloquio, 


Questo è il primo peccato, il peccato originale, del romanzo. Il secondo è 


che non si capisce come mai questi due ragazzi, che sognano e a modo loro 
preparano grandi imprese; che parlano di giustizia e di ingiustizia e di ribel 
lione e di libertà; che finalmente pur fuggono di casa per andare a fondar non 
si sa qual vasto imperc in Afirica, siano poi così stupidi e insieme così intel 
ligenti nelle medesime cose, Certo, l'animo e la mente dei ragazzi non son$ 
pagine di troppo facile lettura; e i genitori e i maestri ne sanno qualcosa. Ma 
è possibile che due ragazzi, i quali a pagina 7 sotto quello che l’« Austria ma 
ledetta ormai, poveraccia!...) tenta di spacciare per « diritto divino » vedono 
l’« iniqua tirannia »; i quali a pagina 14 giudicano con amara pietà i senti. 
imenti religiosi dei genitori e concludono con aria e tono da fare prudere ] 
mani a san Filippo Neri: « Non c’intendiamo più... Pover'uomo! »; è possibile 
che due ragazzi, di tanta superbia baritonale, a pagina 24 pensino poi per 
davvero di « fare un buco dalla cantina di casa » fino a Vienna per i loro ar- 
guti disegni strategici? È possibile che questi salvatori di patrie e fondatori di 
imperi affricani, i quali, come sanno e possono, sì, ma i quali insomma pur 
cianciano di Giulio Cesare e di Cavour a pagina 197, pensino a pagina 15 pei 
davvero di rapire una novizia da un convento? 

F possibile, finalmente, che due scolaretti, i quali pur traducono pronta- 


mente la parola « peripatetico », che è greca, non sappiano poi per davvero 
che mai significhi la parola « suspicione », che è latina; se è vero che il latini 
n Austria lo si studiava già nella prima ginnasiale e già nella prima appunto 
bisognava conoscere la terza declinazione, e il greco invece lo si cominciava a 
studiare appena nella terza? 

Inezie? Non credo, Sono segni della incertezza con la quale il Cantoni 
erca nell'anima dei due ragazzi; e durante tntto il libro noi seguiamo, in 
fatti, lo scrittore come si segue con lo sguardo l'uomo che va avanti ma bar- 
collando, E qualche volta non si sa se barcolli per il troppo vino letterario che 
ia bevuto o per naturale debolezza di gambe, 

Del terzo peccato finalmente si potrebbero addurre esempi da far pensare 
più a grandine che a pioggia. Veramente questa del Cantoni è una prosa non 
molto felice, Si sa che gli scrittori triestini, e giusto i migliori e i più sinceri, 
scrivono tutti aspro, Lasciando il Caprin, il qual» si è tanto raggentilito in 
foscana, non uno di loro serive con grazia, Trieste ha la prosa rocciosa del 
suo sSlataper e !a prosa forte del suo Benco; ima non ha prosatori gentili, se 
dagli artisti non si vilo] cadere nei letterati. Ed è naturale. Almeno nei mi- 
gliori, la prosa è lo specchio dell'animo, e, perchè gli animi fossero e siano 
ancora così, sì sa, Tuttavia, anche per triestino, il Cantoni è scrittore troppo 
duro. Duro e frettoloso, Scrivere semplice, sì, sia benedetta la semplicità; ma 


sì puo scrivere un romanzo come si scrive nr. biglietto? Eppoi, fosse sempre 


semplicità! Ma che uomini, per esempio, sono quelli che passano dalle vie 
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della città spazzate dalla bora, « solo intenti a superare quella materialità del 
vento, la mente chiusa a ogni pensiero di giocondità, a ogni vibrazione del 
l'ideale »? 

Eppure, nonostante tutto, il libro si legge; e, quando lo si è letto, lo si 
ricorda. Perchè Quasi una fantasia è un fiore che bisogna cogliere di tra i 
pruni, ma è fiore. Renato e Gino sono due ragazzi vivi. E vere sono Ja città 
dove i due ragazzi vivono e l’aria che respirano. E vera e viva e bella è 
quella loro impazienza che è oggi la giovinezza del mondo; come l’'impazienza 
dei genitori che essi giudicano ingiustamente è stata la giovinezza di ieri. 
Perchè le generazioni si dovrebbero odiare? Tutti hanno cominciato e tutti 
finiranno; e tutti hanno avuto ragicne quando principiarono e tutti avranno 
torto quando finiranno. 

Ma ogni uomo è stato un'ora dell'eterna primavera della vita. 

G. MAR 


ESTERO 


STENDHAL. La Chartreuse de Parm?; illustrations d’ANDRE FOURNIER Paris, 
Henry Cyral, 1926, 2 vol. 


Nella fioritura, così vasta, di pubblicazioni stendhaliane merita dav- 
vero d'esser citata la magnifica ristampa de La Chartreuse de Parme, dovuta 
alla Casa editrice Henry Cyral, In dve grossi volumi, preceduta da un’intro- 
duzione di Max Daireaux, questa mirabile opera (vogliam dire il capola- 
voro?) di Arrigo Beyle, riappare in veste tipografica stupenda, ed è arricchita 
da squisite illustrazioni a colori di André Fournier 

Nelle raccolte degli appassionati del grande scrittore che amò tanto VI- 
talia (la cui memoria aspetta ancora, e da anni, d'essere degnamente ono- 


rata col monumento che ci aveva preannunciato prima della guerra un comi- 
tato milanese questa nuova stampa delia Chartreuse è ben degna di stare 
a fianco della preziosa edizione de L'f1mowur, che venne fatta, or è poco, dal- 


l'editore René Kieffer, di Parigi. 


W. H. H, Warers. secret and confidential. — London, Murray, 1926 


Mi pare fosse Emerson a dire che la storia non è se non l’essenza d’in- 
fînite biografie, Ed è forse questa definizione, e tutto ciò che può dedursene 
ina delle maggiori ragioni per cui, ai dì nostri, specialmente nel mondo an- 
glosassone, i volumi di ricordi si vanno moltiplicando in proporzioni pre 
upanti... per lo storico dell'avvenire 

Merita per altro d'essere ricordato un piacevole volume di reminiscenze, 
testè venuto in luce, Secret and confidential, Ae) generale W. H. H. Waters 
Murray). Il libro si legge con diletto, è ricco d’aneddoti gustosi ed originali 
che lA. è in grado di raccontare, grazie ad una lunga esperienza di cose e 
di persone, 


JOHN GAISWORTHY. The Silver spoon London, Heinemann, 1926. 


Un nuovo romanzo di John Galsworty rappresenta un vero godimento 
per quanti amano la buona prosa narrativa inglese, Infatti il volume pub 
Ditcato dalla Casa Heinemann, e che s'intitola The Silver spoon, ha ben diritto 
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d’esser giudicato come uno dei migliori volumi di amena lettura dati in luce 
quest'anno in Inghilterra, Si tratta, anche questa volta, d'una parte che fa 
seguito ad altri romanzi «della medesima serie (The Forsyte Saga) e si po- 
trebbe prenderne lo spunto ad osservare che il ritorno ai romanzi a serie, 
spesso preferito da ottimi scrittori stranieri, sta forse a dimostrare un rim- 
pianto per il tipo di rom.anzo di vasta mole, che fu di moda nel secolo scorso. 


E. Hutton. Cities of Sicily. Methuen, 1926. 


L'italia ha avuto pochi illustratori delle sue bellezze naturali ed arti- 
stiche degni di stare a paragone, quanto ad abbondanza di produzione, con 
Edward Hutton. Il quale, dopo averci dato ottimi libri, pieni di freschezza e 
di buon gusto, intorno all’Umbria, alla Toscana, a Roma, a Napoli, a ogni 
terra d'Italia insomma, pubblica adesso un delizioso volume sulle città «i 
Sicilia, Cities of Sicily (Methuen) veramente degno d’elogio. Non si tratta di 
suide, ma di veri e propri libri d'amorosi pellegrinaggi, scriveva di questi 


volumi dello Hutton l'illustre Jorgensen; ed infatti, leggendo adesso quest’ul- 
timo volume della interessante raccolta, v’incontriamo ja più vasta erudi 
zione elegantemente temperata da uno stile agile e pieno di vivacità, Il vi 


lume è arricchito da dodici finissimi acquarelli di Harry Morley, e da nu 
merose altre illustrazioni che ne fanno aumentare il pregio. 


C. S. PEEL. 4 hundred wonderful years London, John Lane. 


Un curioso libro di reminiscenze storiche pubblica la Casa editrici: 
John Lane. Si intitola A hundred wonderful years, e ne è autrice Mrs. C. S 
Peel), Si tratta d'un’abile e pressochè compiuta rassegna dei formidabili pi 
gressi materiali e morali conseguiti dal genere umano negli ultimi cento 
anni; e s'intende che chi scrive considera lVunman genere attraverso il popoli 


inglese e s'occupa della vita sociale o privata in Inghilterra, Il volume, ch 





sì legge con piacere, non rivela, a vero dire, grandi novità; ma merita d'’es- 
sere citato più di tutto per le interessanti riproduzioni di antiche stampe 
che, anche meglio del testo, servono a ricordare mode e costumi del secoli 


passato, 


BERNARD SHAW, Translations and tomfooteries. Constable. 


Leviamoci il cappello! Ecco un nuovo volilme di Bernard Shaw, e biso 
gna che anche questo recentissimo scritto dell’irriducibile ironista irlandese, 
che questo nuovo scoppiettio di spunti ironici ec di aspre puntate, sia accolto 
dal pubblico italiano con tutto il favore che merita. Translations ani 
tomfooleries (Constable) raccoglie la traduzione d'un lavoro drammatico 
d'autore austriaco, e varie commediole originali che }’A, ha definito appunto 
tomfooleries, sciocchezzole, ma che sono scintillanti d'umorismo e dense di 
sarcasmi, Sembra incredibile che la stessa penna che ci ha dato, ora è poco, 
in capolavoro della forza della Giovanna d'Arcc, debba adesso muoverci alla 
schietta risata con questa fioritura d’assai più lieve vena, Ma carattere fon- 
damentale dell’opera dello Shaw consiste appunto nel saper dare all’espres 
sione d’un contenuto profondo, e realmente sentito dallo scrittore, le appa- 
enze più semplici e spigliate, 
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\. RoBERTSON, Soldiers and Statesmen. — Cassell. 


Il maresciallo inglese Sir William Robertson, che come tutti sanno, fu 
Capo di Stato Maggiore dell'esercito durante la guerra, vuole che le sue me- 
morie vengano ora ad aggiungersi ai molti volumi autobiografici dati alle 
stampe dai maggiori protagonisti della guerra. Soldiers and Statesmen (Cas- 
sell) si propone, come suggerisce il titolo, di precisare quali siano stati i rap- 
porti fra l'elemento militare e i membri del Gabinetto britannico, in quegli 
anni memorabili. Se possono interessare come curiosità retrospettive le frec- 
ciate che VA. scaglia contro Lloyd George ed altri uomini politici, dobbiamo 
pur riconoscere che il libro s'ispira ad una franchezza soldatesca che più 
luna volta rasenta Vingenuità... 


FARL OF BIRKENHEAD, Famous trials of history. -- Hutchinson. 


Un volume che esce realmente dall'ordinario, e che si presterebbe an- 
he ad essere utilmente tradotto nella lingua nostra, pubblica, per i tipi 
lella Casa Hutchinson, Lord Birkenhead, intorno ad alcuni processi celebri, 
Famous trials of History. La materia trattata è diversissima: si va dal pro- 
esso di Maria stuarda a quello che nei circoli politici inglesi si chiamò lo 
scandato delle azioni Marconi, L’A., che oltre ad essere il Lord Cancelliere, 
ioè uno dei supremi magistrati, può considerarsi come un avvocato prin- 
ipe, dedica ai vari episodi presi in esame tutta l’acutezza della sua mente 

uridica e tutta la logica d'un abilissimo professionista di lunga esperienza. 
Così, se i soggetti studiati appartengono a secoli vari e a diversi campi, lo 
spirito con cui è condotta l’analisi appare sempre rigidamente tecnico, e il 
ime ne ritrae unità essenziale d’argomento e perfetta armonia di metodo. 


HeNRY Forp. Today and tomorrow. — Heinemann, 1926. 


Del volume di Henry Ford (Heinemann, sarebbe bene poter parlare 
più diffusamente di quanto non consenta lo spazio d’una breve notizia. Già 
quando apparve per le stampe l'autobiografia di questo veramente titanico 
ndustriale, si comprese che, anche come scrittore, cioè come narratore di 
atti ed avvivatore di idee, l’uomo richiamava sopra di sè l’attenzione del 
uondo, Questo nuovo volnme può considerarsi, sotto certi aspetti, ancora 
più notevole del primo. Today and tomorrow, titolo che fa comprendere come 
l'A. tenti di tracciare le grandi linee d'una verità riserbata ad un prossimo 
lomani! Ma se a molti il libro sembrerà dettato dai regni dell’utopia, cer- 
tamente dovrà spassionatamente considerarsi come un audace, ingegnoso di- 
segno, per rifoggiare, specie nel campo dell'industria, 


rapporti sociali. Ciò 
he appare anche più notevole si è il fatto che la maggior parte degli schemi 
enunciati nel libro, e che a noi sembrano germogliati tra le chimere, ven- 
zuno in parte già applicati da Ford nelle sue colossali imprese industriali. 
Quest'uomo che riesce a produrre oltre due milioni d'automobili l’anno e che 
dedica la propria eccezionale operosità a quarantanove rami dell’industria, 
trova anche tempo per scrivere libri, e quello che più monta, per sceriver 
libri che si leggono con avida curiosità. Un récord americano anche questo... 
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